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PREFAZIONE 




Dobbiam ripetere, che anco in questo se- 
condo Tomo non abbiamo potuto continuare 
quell’ordine Geografico, che la descrizione 
delle Medaglie Greche addimanda, per mag- 
gior facilità delle materie. Forse lo potremo 
seguitare in altre occasioni , allorché pren- 
deremo a trattare delle medaglie di varie 
Città, che riguardano una sola provincia. 
Intanto daremo un’ altra serie di Lettere e 
Dissertazioni in continuazione del primo To- 
mo, e tra queste il lettore osserverà, che 
nella Prima lettera si parla d’una medaglia 
autonoma d’ Amfipoli città della Macedo- 
nia, dove Diana nominata Tauropolos aveva 
un tempio in quella città, il che si accorda 
con le autorità di Diodoro Siculo, di Tito 
Livio, e di altri* autori. 
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4 PREFAZIONE 

La Seconda lettera contiene la descrizione 
d’ alcune medaglie, spettanti a varie città 
della Tessaglia, cioè a Ctemene, Eiatea, e 
ad Eraclea-Trachin, come di alcune degli 
Oetei, con le quali appunto si stabilisce la 
sede delle medaglie d’Eraclea dei Tracbinj, 
mediante l’analogia dei tipi uguali ad ambe- 
due i popoli . 

Nella Terza si parla delle medaglie di va- 
rie città della Beozia, molte delle quali giun- 
gono nuove, e specialmente quelle di Coro- 
nea, di Copa , d’Orcomeno, di Platea, e di 
Aspledone eziandio. 

La Quarta è relativa alle medaglie di Sa- 
lamina, le quali avanti d’essere state defini- 
tivamente assegnate, dovettero passare per 
varie città, secondo le congetture non trop- 
pe fondate di varj Autori , e se da me furo- 
no in altra occasione con certezza attribuite 
a Salamina, la medaglia che ora si pubbli- 
ca, serve parimente di nuovo argomento di 
giustezza alla mia restituzione. 

Nella Quinta si parla di alcune aventi la 
leggenda einN. Per la terza da me osservata, 
mi parve, che vi mancassero in principio al- 
cune lettere , onde congetturai che fosse 
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PREFAZIONE 5 

cV Olinto della Macedonia, ma avendone in 
seguito osservate due altre, m’accorsi, che 
hanno tutte ©ion per nome d’una città det- 
ta Thia, o Thect, città di Laconia, secondo 
l’autorità di Stefano Bizantino: ma in segui- 
to per le scoperte fatte dal sig. Burgon Ingle- 
se, collega dell’arte nostra, molto intelligen- 
te, ed erudito, e possessore di una ricca col- 
lezione di medaglie greche , è stato osserva- 
to, che sono medaglie di Tebe, e quel emN 
è un nome di magistrato . 

La Sesta si raggira intorno ad una medaglia 
unica allora d’Icaria Isola della Ionia, men- 
tre altra simile esiste nel Museo del prefato 
sig. Burgon in Londra . 

Nella Settima si jiarla di due medaglie 
imperiali coniate in Nicea della Bitinia in 
onore d’Antonino Pio, e d’Alessandro Severo, 
col nome e figura dell’ Astronomo Ipparco 
Niceno . 

L’Ottava contiene la descrizione di varie 
medaglie sì autonome, che imperiali della 
colonia Pariana, e vi si restituiscono alcune 
medaglie diversamente assegnate dal Vail- 
lant , e dal Morell . 

La Nona , e la Decima hanno per oggetto 
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6 PREFAZIONE 

alcune medaglie di Cistene, e di Tebe Ome- 
rica : e l’Undecima altre medaglie d’Arisba, 
di Neandria, e di Neontichos . 

La Duodecima porta la descrizione d’una 
medaglia di Gordiano Pio coniata in Apere, 
e d 'un’altra dell’istesso principe coniata in 
Cyane, città ambedue della Licia, ed insie- 
me si restituisce alla Seconda città una me- 
daglia autonoma creduta dal Combe, di 
'Cydna della Licia, ma che secondo l’autori- 
tà di Plinio conviene a Cyane , scambiata in 
Cydna . 

Nella Decima terza si descrive una meda- 
glia d’una nuova città detta Tomarena, o 
Toinarene, e per quanto a noi sembra, non 
nominata da verun Geografo Antico. Si cre- 
de pertanto che un tal nome esista, ma cor- 
rotto nel Parergo delle Notizie Antiche , e 
per l’indole della medaglia l’assegnamo a 
una città Lidia. 

Nella Decima quarta si prende in esame 
l’asserzione del c.sig. Ennio Visconti intorno 
all’assegnare che fa d’una medaglia di Se- 
leuco Callinico esistente nel Museo Regio di 
Parigi, e che da noi è stata riconosciuta per 
falsa. 
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PREFAZIONE 7 

Nella Decima quinta s’impugna tra le au- 
tonome l’unica medaglia d’Aretusa città del- 
la Siria, descritta dallo Spanhemio, la quale 
certamente non esiste più nel Museo soprad- 
detto, ove però se ne vede altra simile, che 
spetta a Mopso della Cilicia, come dimo- 
striamo. 

La Decima sesta comprende la descrizio- 
ne di varie medaglie autonome di Seleucia 
città situata sul Tigri, esistenti tutte nel 
Museo Cousineryano, ora del Museo Regio 
di Monaco di Baviera . 

Finalmente si aggiunge un Trattato dell’ 
immortale P. A. E. Sanclemente intorno ad 
alcune medaglie con note Cronologiche, per 
mezzo delle quali si definisce il principio, e 
fine dell’impero d’ alcuni Imperatori Romani, 
su i quali esisteva per lo innanzi una grande 
controversia . 

Accetta, benigno Lettore, questa nostra 
nuova fatica , resultato del viaggio da noi in- 
trapreso da Berlino a Parigi , affine di accer- 
tarci ocularmente della verità delle varie 
medaglie controverse, che si contengono in 
quel ricco tesoro del Regio Museo . 
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LETTERA I. 

Sopra una medaglia aneddota d’ A mfipoli 
città della Macedonia . 


Il vostro Museo, come ben sapete, tra le tante medaglie 
autonome, e imperiali coniate in Amfipoli città Macedonica, 
ne conservava (i) una Aneddota, la cui descrizione è la qui 
appresso . 

AMOIIIOAIC . Caput muliebre turritum et velatimi . ly 1 
TATPOriOAOC. Diana Tauropolos tunicata, modio sopra Luna 
crescente capiti imposito, dorso pharetra cam arca, ad s. stans, 
d. taedam ardentem gestat, s. ad latus tenct ramina ìE 3. 

È cosa generalmente conosciuta, che l’istoria antica vien 
sovente in soccorso della spiegazione dei tipi espressi nelle 
medaglie, e ad accertarne le congetture: ed in fatti leggia- 
mo che la Diana Tauropola era riverita in più luoghi, cioè 
in Andro, in Icaria, come costa di questa seconda Isola da 


(») Ora nel Mua. di S. M. il Re di Baviera . 

Tom. IL 
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IO LETTERA PRIMA 

una medaglia che si descriverà nel corso di queste Lettere: 
ma in maggior venerazione ella era ad Aiufìpoli, ove esisteva 
un Tempio della Diana Tauropola, come si ha da Diodoro 
Siculo (i): Temjjlum Jovis in Dio, Dianae quam Tauropo- 
lon vocant Ampliatoli . Di questa Diana Tauropola se ne 
parla pure in Tito Livio (a), egualmente che in un’ epigram- 
ma d’Antipatro Tessalonicense. 

Le autorità dei preludati Scrittori sono confermale dalla 
vostra medaglia, e da più altre ancora, ove Diana è rap- 
presentata sul dorso d’tin Toro, tipo spesso ripetuto sulle 
tante medaglie d’Amfipoli, delle quali ne possedete una nu- 
merosissima Serie; tipo, dico, malamente descritto da tutti 
gli altri Antiquarj, per Europa Tauro veda; e non com- 
prendo in che maniera Eckhel nella sua Opera (3) dopo 
aver dubitato., che fosse Diana, e addotte le ragioni di so- 
pra accennate, continuasse a dire Europa Tatuo veda: ma 
già avevamo insieme da molto tempo in qua, e nella vo- 
stra Residenza di Salonicco, stabilito, ed osservato, ch’era 
Diana Tauro veda, come pure per Diana Tauropola, si de- 
ve prendere il tipo di altre medaglie Imperiali, nelle quab 
si ha Diana stans, s. faccia artlentcm tenct , e non Cerei, co- 
me fu creduto. Tauropolos adunque, eh’ è nome femminino 
s’accorda col tipo «Iella vostra medaglia, nella quale vien 
rappresentata Diana Tauropola, il di cui Tempio esisteva in 
Amfipoli, come di sopra dicemmo. 

Diverse spiegazioni furon date al nome di Tauropo- 
los ; Chi ha creduto , che fosse detta Diana protettrice dei 
Tori, e chi ha spiegato per mercantessa di Tori: Altre ne 
addurrò sotto Icaria : Ma secondo un antico Scoliaste (4) 
abbiamo, che Diana fu detta Tauropola , ori i) «uri) tj ZtAttvif 
erri km fa to%utm recvfcn, quoti eatiem cum Luna est et tour 
rii ve/ii tur. 

(i) L. XVIII. c 4. (3) Docl. Noni. Vrt. voi. 3 . pij. 67 . 

(,) L. 44. ( 4 ) Ad Sopii. Ajac. Mail. v. 17*. 


t 
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LETTERA PRIMA II 

In alcune medaglie autonome tetradrammali d’ AmGpoli 
esistenti nel Museo Regio di Parigi, e anco nel rostro, 
da una parte rien rappresentata la testa d’ Apollo , e 
dall’altra una torcia, tipo di Diana Tauropoia , secondo la 
definizione del citato passaggio. Ch’è quanto ec. 
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LETTERA II. 


Sopra alcune medaglie autonome di varie 
città della Tessaglia . 


\ 

-Ej certo, che la Numismatica, mediante le assidue ricerche 
di tanti Collettori, Viaggiatori, e Uomini sommi, ha acqui- 
stato nel principio di questo secolo grande incremento , a 
tal segno, die la Geografia Numismatica è in tutte le pro- 
vincie di questa Scienza molto pili completa. Esempio ne 
sia la Tessaglia, di cui varie città rammentale dagli antichi 
Autori, non avean peranco sede nella Geografia Numismati- 
ca, e sono C temone , Eiatea, ed Ileraclea-Tnwhin , delle * 

quali tre città descriverò ora varie medaglie. 

C T E M E N E 

Caput Palladis galeatum , pone A. v! KTH. Equus nudus 
currens cum capistro. AR. 4- Ex Mas. Cous. 

A questa Città fu creduto da Pellerin (i), che potesse es- 
sere attribuita una sua medaglia d’argento scritta parimente 
KTH. ma in seguito fu osservato , che non Unto il tipo , 


<0 I. t»v. 26. Gg. 14. 
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che la fabbricazione della medesima non potea convenire 
alla Tessaglia , e clic quel KTH stava posto per un nome 
troncato di magistrato, mancandovi nell’iEàr-ergo il nome ve- 
ro della città , cioè IIEIPA, come in altre simili , ma con 
nomi diversi di magistrato, e fu da me restituita ad Allù- 
so, detta per l’avanti Piraea, o Pirneum , e non a Sinope 
della Paflagonia , come volle Eckliel . 

Ne fu indi attribuita altra dal Cambe (i.) con KTIM6NOC 
ANINHCIOIC, assegnazione falsa, mentre quel KTIM6NOC è 
un nome proprio, che dedica agli Anincsii popoli della Li- 
dia , come meritamente restituì il prefato EeKhel . Da que- 
ste due false attribuizioni una tal città restò del lutto pri- 
va del seggio Geografico, che lo ripete ora per questa uni- 
ca della Collezione Cousineryana , e per un’altra della qua- 
le ne parlai nel T. Vili. p. delle mie Lettere ec. scritta 
KTHMENAU 1 N, se fu ben letta, come vi è la probabilità 
di crederlo . 

Di questa città ne fan menzione Tolomeo (a) chiamandola 
Kri jjxevat in plurale , e Stefano pure appresso il quale si 
legge KTHMENH in singolare . Il primo la colloca Irà le 
città degli Estiotari, e il secondo la chiama città Tessala, 
data a Fenice da l’eleo. Stefano fu di sentimento, che ve- 
nisse commemorata da Omero , allorché chiama i suoi citta- 
dini Dolopi, e la città Dolopas, per il che mette Cteme- 
ne Dolopas. Ma Omero II. 9. v. 4 ^o. non fa menzione al- 
cuna di Ctemene. È bensì celebrata da Apollonio Rodio 
( Arg. L. I. v. 68. ) 

Prope vero Lacum 

Xyniada Ctiinenen Dolope'ida incolebant. 

Ma gli Scoliasti hanno Ctimene tirbs TJiessuliae , Dolnpeida 
l’ero Thessaliam dixit ; Dolopes enim, gens Thessaliae. 

In tal disparato passaggio, non si sa ora chi si debba cor- 
reggere o Apollonio, o i di lui Scoliasti secondo Stefano, 

(1) Mua. Hunl. p. 117. uh. ». Gg. ,0. (3) L. 3 . c. 1. 
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o Stefano secondo Apollonio, appresso i quali si trova scritto 
KTI/utnf, forse per accordarsi al metro, ma KTHM6NH in Ste- 
fano è come ammette la nostra medaglia, nel cui rovescio 
vien espresso un tipo Tcssalico . 

ELATEA, o ELATIA 

Caput Jovis laureatimi. iy' EAATE1A. Equus nudiis subsultans 
capisi ro Tolitante A?. 3. Ex Mus. Cous. 

Gli antichi Autori parlano di due Città d 'Eiatea, una 
celebre della Focide , e* l’altra della Tessaglia, rammentata 
da Stefano, appresso il quale ritrovasi scritto EAATEIA come 
nella nostra medaglia, ma anche da Tito Livio (t) la qua- 
le era situata nelle gorghe che conducono a Tempe. Eia- 
titilli , et Goiuium , perculsis inopinato adventu oppiti finis 
( Perses ) recepii , Utraque oppida in jtiucibns sunt , qua, 
Tempe adeuntur ; nutgis Gonnus . 

D’ Matea della Focide si conoscono varie medaglie stale 
già descritte, alla quale non può convenire il tipo di que- 
sta nostra medaglia, ch’è del tutto Tessalico, osservandosi, 
che riveriva Giove, nume pur particolare dei Tessali, come 
si ha l'istessa testa di Giove in altro città della lessi iglia. 

II ERACLEA T radon 

Caput Leonis pilum bastar ore tenens. r’ HPA Arcus et pha- 
retra reticulo in variis gyris collidati AR. t\. ex Mus. Cous. 

Caput idem sine pilo hastae. r’ HPAK. Clava. JE. 3. Ex Mus. 
Cous. (a) 

Caput Hcrculis. r’ HPA. A. Clava omnia intra laureano JE. 3. 
Ex mas. d’IIermwul Paris. 

(i) L. c. 54* desini» cosi dice. 

(a) Nel Tesoro Brittanico (Tav. io. fifi. 5. ) Caput Leoni». )( HPA. Clara , on.aia i*» 
se ne riporta un' altra, ma attribuita ma* tra Uureatn. AE. 5. 

temente ari Eraclea delia Caria . La me- 
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Caput Leonis pilum hastae ore tenens. r’ OITAI. Arcus et 
pharetra reticulo in variis gyris coliigati. AR. 3. Ex Mus. 
Cous. 

Caput idem, n? OITAI. Hercules nudus stans capite radia- 
to ambabus inanihms clavam attinet. AR. 3. Ex Mus. Cous. 

Caput idem . iy' OlTAIflN ( retrograde ) Idem typus . AR. 3. 
Ex Mus. Cous. 

Allorché si riscontra in Numismatica la prova . da poter 
fare dei confronti, e ritrovare l’analogia dei tipi d’un’istes- 
sa provincia , è certo « che con più facilità si potrà deci- 
dere, a quale Eraclea debbano essere attribuite le medaglie 
di sopra descritte, e non stale da altri accennate, e pub- 
blicate. 

Stefano di Bitanzio annovera ventitré Eraelee, e ammet- 
te l’ottava della Tessaglia, alla quale appartengono le nostre 
medaglie, simili alle altre in parte a quelle degli Oetei, la 
cui città detta era Oeta della Tessaglia^ situata nel monte 
di tal cognome . 

Da Tolomeo questa città fu detta Hpo*Ae<« pSiuniot 
cioè Eraclea della Ftiotide, la quale era situata tra il Gol- 
fo Maliaco, e le Termopile. Livio (i) parlando di quest’istes- 
sa Eraclea, dice, che restava situata alle falde del monte 
Oeta, e fu detta pure Eraclea di Trachinia , prendendo un 
tal cognome dall’ antica città detta Trachin , distante circa 
sci stadi da Eraclea , come lo accenna Strabone istesso (a) 
ditesi Heraclea sex Jere stadiis a vetcre Trachine. Desso 
anzi la chiama opera degli Spartani : Heraclea quae prius 
Trachin dieta fuit, a Laceilaeinoniis condita est. Tucidide (3) 
nella guerra Pelopponesiaca notò, che fu fatta Colonia dai 


(i) L. a 6. Cap. ta- 
(a) L. 9. p. apS. 


(5)1- III. p. *35» 
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Lacedemoni . Sub idem tempus Lacedaemonii Tleracleam in Tra- 
chiniis coloniam deduxerunt: e nell’istesso Libro p, a4<r ag- 
giunge: erant ex urbe Heraclea Tracliiniae , tam rccens con- 
dita. Diodoro Siculo ( 1 ) riferisce, die fu occupata dai Beoti 
unitamente con gli Argivi „ lineati cuni Argivis Heraclcam. 
quae in Trachine est, occupabant. 

La città d ’Oeta era situata nel monte Oeta, i di cui po- 
poli furono delti Oeti : Eraclea delta Trachin, era parimente 
secondo Livio, posta alle falde del monte Oeta, osservan- 
dosi, che tanto gli uni, che gli altri popoli usarono ristes- 
si» moneta, con rappresentare i simboli, e le armi d’Erco- 
le , riverito con gran culto dagli Oetei, sopra i quali veda- 
si quel tanto che ha lasciato scritto il Cel. Neumann (a) 
nel pubblicare una medaglia simile a quella del Mus. Cous. 
descritta in serie la seconda sotto gli Oetei. 

11 Golzio, (3) Wacker, (4) e Schachmann (5) pubblica- 
rono delle medaglie in oro di questa città , cioè d’ Eraclea 
Trachinia. Quella del Golzio è arbitraria, non ostante che 
in argento di quelle cioè delle Colonie di Corinto possa es- 
sere d’ Eraclea d' Acarnania , e l’altra che lui veduta in Go- 
tha, è un conio moderno , come ognuno può a prima vista 
restar convinto; maravigliandomi molto che tanto Wacker, 
che Schachmann abbiano voluto vantarne l’antichità. Quello 
che ora conservasi ne) Museo Ducale di Gotha è l’ istesso , 
che a vicenda fu descritto da ambedue i sopracitati Autori. 
11 medesimo pesa 665. grani, o sia dodici Ducati d’oro, 
meno sette grani. Ve ne sono altri simili gettati in bronzo. 


(.)L, XIV. C.p. 83. 

(») Nulla. Ani. P. I. p. i 5 (J. 
(3) Gr. ub. > 9 . fig. 8 . 


(4) Catal. raijonne p. il. 

( 5 ) Stndschrciben cc. Dresda 17G7. 
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LETTERA III. 

Sopra alcune medaglie appartenenti 
a diverse città della Beozia . 


A , 

jti-vro con questa mia da trattenervi intorno ad una Pro- 
vincia celebre in Numismatica, cioè della Beozia, il di cui 
suolo oltre Epaminonda, e Pelopida , due grandissimi Capi- 
tani della Grecia, produsse Ce bete gran Socratico, e Cra- 
te gran Cinico , e Pindaro principe de’ Poeti Lirici . Alla 
Beozia appartenne anco Plutarco di Cheronea , il filosofo 
più morale, e l’uomo più erudito di tutta l’antichità. Con 
tali fsempi, non ostante il si famoso verso d’ Orazio, 
Boetum in crasso jurares aere natimi. 

Cosicché malgrado il grave biasimo dato ai Beoti da Cor- 
nelio .Nipote , e da altri antichi Scrittori , oserei asserire , 
dice Amlres, che a quella gente mancasse piuttosto l’uni- 
versal entusiasmo delle discipline, per la giacitura della loro 
contrada, e per l’indole de’patrii loro istituti, che la forza 
e la penetrazione dello spirilo per difetto di natura , e per 
esser privi di gentilezza nelle maniere. E 

Questa provincia contava pure molte città celebri. Pau- 
• Tom. II. 3 
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sania (i) dando la descrizione della processione detta dei 

piccoli Dedali, ch'eran statue fatte di legno di quercia t dice 
che se ne pollavano quaranta, e nomina tra le principali, 
che aveano il privilegio di portare siffatte statue , le città 
di Platea, Coronea , Tespie , Tanagra , Cheronea, Orcomene, 
Lebadea, e ili Tebe, senza far menzione delle città secondarie, 
e non di tanta considerazione ; ed infatti quasi tutte queste 
città hanno od ebbero la propria moneta, come si ricava 
dalle medaglie , che si conservano in tanti Musei , e sulle 
quali abbiamo tanti libri, che ne danno notizia, e descri- 
zione, oltre la moneta comune coniata a nome di tutta la 

Nazione, e di questa i Gabinetti sono in dovizia provve- 
duti , per essere la moneta di tutta una Provincia , o di 

tutto un popolo , e con sommo piacere ammiransi i suoi 
tetradramini d’un disegno esatto, elegante, e naturale. 

A quel ch’è stato già pubblicato, aggiungerò altre meda- 
glie appartenenti a varie città della Beozia tanto più, che 
alcune di esse ci giungono nuove c singolari . Prima di 
tutto mi cade in acconcio di parlare di quelle spettanti ai 
Beozj in genere. 

CIvpeus Bueolicus. r’ Quadratimi incusum in 5. partes 
profunile sectum. AR. 4- mas. Ttsthon Paris. 

Clypeus Boeoticus. vi Quadratimi in 4- partes triangula- 
rcs profunde sectum. AR. 3. globulosus. Ex Mas. Tòchon. 

Di queste medaglie primitive , e senza leggenda molte 
n’esistono nei varj Musei dei Numismatici, e il sig. Mion- 
net (a) ne ha descritte molte, e pubblicate alcune com’esi- 
stenti nella Obiezione del signor Gossellin a Parigi, fa- 
cendo vedere la diversità dei quadrati, che jiorta a crede- 
re essere state diverse le officine monetarie, non che le età, 
nelle quali i Beoti coniarono una somigliante moneta. 

Clypeus Boeoticus . vi B. in quadrato incuso . All. 4- 
Mus. Cous. 

(0 L. JX. c. 4. (ij Tir. 37 . fig. *« 4» * 8* * T»t. 39 . fig. 4- ' 7» 
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Dopo le primordiali prove dell'uso della Zecca appresso gli 
antichi Greci , i quali non poterono immaginare in princi- 
pio se non un sol tipo, e un quadrato nel rovescio della 
medaglia, passarono a porre nel quadrato la lettera inizia- 
le indicante il nome della città, o dei popoli , ai quali 
apparteneva la moneta. Nella nostra pertanto sopradescritta 
fu inci-u la sola lettera B. come iniziale della leggenda 
BOIOTON. cioè Moneta dei Beoti, servendo il Clipeo, che 
vi è aggiunto, d’una forma particolare alla Beozia, a deno- 
tare, che una tal moneta appartiene ai Beozj in generale. 

In progresso di tempo perfezionatasi l’arte monetaria, di- 
sparve l’informe quadrato, e ne fu surrogato un perfetto, 
ed immaginato di rappresentarvi un altro tipo allusivo ai 
diversi popoli, e città, o al culto delle loro deità, od al- 
tra cosa domestica, coU’apporre da prima poche lettere espri- 
menti sempre il nome dei popoli, o della città, come in 
queste dei Beozj in generale, dove si ha la sola lettera B. 
e in altre BOI. e finalmente BOlQTflN. 

Da questa sede si dclibon togliere alcune medaglie descrit- 
te dal sig. Mionnct (i), eioè. 

Dieta et 5. globuli . a' Bucranium . AR. 5. 

Alius similis. AR. 5. 

Diota et 4- globuli, in area K. R ! Dieta et 5. globuli. 
AR. 5. 

L’Autore fu forse indotto dal vedere la Diota, o vaso a 
due maniglie espresso in queste medagliette, il quale per 
altro non è simile alla Diota, che soleva la Beozia im- 
primere sulle sue belle medaglie: Diota consacrata a Bacco, 
che sorti la nascita in Beozia: Ma essendo queste comuni 
in Taranto, appartengono a quella città, alla quale a ra- 
gione furono attribuite dal sig. Cav. Avellino nel Tomo I. 
p. 8z. e 83. del suo Giornale Numismatico stampato in Na- 
poli , se altri non fossero d’ opinione , che spettar potessero 


( i } T, n. p. io,, n, 49. So. e Si. 
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a Siri della Lucania, per la conformità della Diota, che si 
osserva in quelle certe di Siri. 

Ciipeus Bceoticus , superne clava, vi. Sine epigraphe. 
Caput Bacchi Indici intra quadratum lcviter incusum. AR. i. * 
Mionnet l. c. p. 100. n. a. 

In altre simili si legge ©E. per ©EBAIflN. essendo pur que- 
sta di Tebe. L’istesso sig. Mionnet I. c. p. no. n. ic4- ne 
descrisse altra simile, ma con ©E. sotto la sua vera sede. 

Clvpeus Bueoticus. vi Koph ut in numis Corinthi intra 
(piadratum incusum. AR. 6. Mionnet l. c. p. 100. n. y. Ex 
Mus. A Pier Paris. 

'Di questa medaglia intrusa tra la moneta Beotica in ge- 
nere, se ne parlerà nella sezione seguente. 

C O R O N E A 

Clypei Boeotici para di midia. vi Koph ut supra intra qua- 
d rutilili incusum. AR. 6. vel 8. Ex Mus. Cous. 

Clypeus Bceoticus. v) Koph ut in ectypo, intra quadra- 
tum incusum. AR. 6. Ex Mus. tTòchon Paris et ex Mus. 

A llier (i) Paris. Vid. Tab. I. Jig. i. 

Dobbiamo la scoperta ili queste medaglie al sig. Cousine- 
ry tanto benemerito dell’ arte nostra. Esse furono ritrovale 
nella Beozia, nel tempo ch’egli intraprese un viaggio a bel- 
la posta per far ricerca di medaglie, onde sempre più au- 
mentare la sua ricca serie di cose nuove, e singolari, e 
farne parte anche ai suoi colleglli, come si vede da quelle 
citate dai Musei Tòchon e Allier. 

Egli fu di sentimento, che attesa la lettera Koph si doves- 
sero queste medaglie attribuire alla città di Cadmo, che poi 
prese il nome di Tebe, sebbene la Cittadella ritenesse quel- 
lo di Cadmea dal nome del fondatore. Io non avrei difli- 
coltà d’ abbracciare un tal suo sentimento , se non me ne 

(i) Questa medaglie ita è ora ovvi* in varj Musei. Altre ne osservai appresso il sig. Sur- 
gela, e il sig. Milligrn. 
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ritraesse il riflesso , che Coronea città celebre della Beozia 
g|El ha alcun posto fino al giorno presente nella Geografia 
^Husmatica . Mi giova perciò d’attribuire siffatte medaglie 
piuttosto alla città di Coronea, che di Cadmo, molto più 
che la lettera Koph cosi formata nelle medaglie di Corinto, mi 
dà l’istesso nesso di KOP. come in queste, non per Cadmo, 

0 Cadmea , ma per Coronea città celebre confinante all'Eli- 
cone, e situata in luogo montuoso. Fu occupata dai Beoti, 

1 quali asserivano, al dir di Pausania, che ciò accadde do- 
po la presa di Troja. In Coronea celebravansi i giuochi di 
tutta la Beozia, detti perciò IIANBOIflTIA. Fu essa la pa- 
tria di Plutarco, illustrata per la vittoria riportata da Fi- 
lippo Re di Macedonia contro i Greci . Era dunque una 
delle città cospicue della Beozia, della qftale non avevamo 
alcuna moneta, se dir non vogliamo, che in Coronea fosse- 
ro stale coniate tutte quelle che vengono descritte sotto il 
nome generale dei Beoti. 

Ma Coronea prenderà pure maggior lustro in Numismatica 
per altre medaglie aneddote, la descrizione delle quali è la 
seguente . 

Clvpeus Boeolicns. tV' KO. Caput Herculis imb. pelle leo- 
nis tectum . Duplex. AR. 3. parvus. Ex Mus. R. Mcdiola- 
nensi . 

Clvpeus Bocoticus. ty' KO. Larva ejecta lingua adversa. 
AR. i. 

Questa medaglia inedita era stata del Musco Roustan a 
Marsiglia, ed ora passata in quello del signor Delagoj , co- 
me per lettera del sig. Tóchon di Parigi sono stato infor- 
mato con la sopraddetta descrizione. 

Osservasi in .essa oltre il Clipeo Beotico , tipo comune a 
tutte le città di una tal Provincia, un altro simbolo nuo- 
vo nelle medaglie della Beozia, tipo peraltro comune nelle 
medagbe «li Napoli Macedonica , in quelle di Pario della 
Misia , e in altre d’ Abido della Troja , non che in varie 
altre città greche . Sìa non finiscono qui le nuove meda- 
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glie di una la! città . Altra aneddota ne fu osservata in 
Levante dal sig. Burgon, viaggiatore Inglese, della quale^te- 
cone la descrizione . 

Caput Palladis galeatum adversum intcr literas KO. r? 
Clvpcus Boeoticus. AH. 3. 

Sembra adunque, che in Coronea si riverisse il culto di 
Palladr , e che la medaglia di sopra descritta col tipo del- 
la Gorgona avesse relazione col medesimo, 

C O P A E 

Clypeus Boeoticus. KnnAIfìN. Taurus dimidius . 
Alì- 3. Ex Mus. D. Burgon Lond. 

Ecco qui la dedizione d’una medaglia unica appartenen- 
te alla città di Copa , ultra città della Beozia. E il sig. 
Burgon Inglese, che ritornato dal Levante, nel suo passag- 
saggio per Firenze fatto l’anno l8j5 volle favorirmi la de- 
scrizione della medesima , per renderla pubblica : medaglia 
acquistala dal medesimo in Beozia, che per la sua leggen- 
da non solo, ma per tipi Dentici eziandio, non vi è al- 
cun dubbio per non crederla d’ Una città rammentata da 
Omero (i) chiamandola Kuxac in plurale. 

Stefano di Bizzanzio ha KflflAl sro/K Bc/a-riaxif, città 
della Beozia . Fu detta da ■ Copeo figlio di Apataleo , 
figlio d’Onchesto, figlio di Nettuno. Il suo nome gentilizio 
lo dice Kuwo.ris, ma soggiunge anco Kt/Ttuoe appunto co- 
me si trova consegnato nella medaglia di sopra descritta. 

Questa- città era vicina al celebre lago detto Copais , in 
cui entra il fiume Cetìsso, che veniva a ingrossarlo con le 
Sue acque a tal segno, che queste minacciavano sempre di 
una totale sommersione e l’adiacente paese, e la città ezian- 
dio , dalla (piale prese la sua denominazione il lago Co- 
pais, al dir di Slrabone. r 

(*) 11. s ». So*. 
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È ccr|o che il lago Copais era sottoposto a fare preci- 
pitose inondazioni , e a minacciare una tal città in tempo 
di dirotta pioggia per il motivo appunto che non solo il 
Cefisso entrava in questo lago , ma anco i fiumi Permesso, 
e Olmio, secondo la testimonianza del citato Strabone. 

In Pausania poi ( L. IX. c. ‘it\. ) si potrà riscontrare la de- 
scrizione, ch’egli ne là tanto della città, che del lago Co- 
pais, a cui rimetto il Lettore. 

ASPLEDON 

£ Il : : Dimidius equus saliens ad s. r' Aquila sursutn 

A advolans rostro serpentein tenet intra quadratura 
incusum. AR. 4- Fx Mus. Imp. Viruìobon. 

Credo di non dovermi ingannare , se attribuisco questa 
medaglietta ad Aspledo , città della fieozia. La lettera A. è 
mancante per leggere di sotto in sù AII7A, altra maniera di 
Bustrophedon ; e non volendo così leggere, si avrebbe pure 
la testimonianza in Strabone ( Lib. IX. ) il quale dice, che 
scrivevasi senza la lettera A. T<V* S >j ArrA^tisrix %upU me 
rpuTtf! o-DAA«t/3ij< IicgAvrrfe. Ma la medaglia ci determina a di- 
re, ciberà scritta con la prima sillaba. 

Nelle medaglie poi di Tanagra , di Platea , e di Fare , 
città tutte della Beozia , si osserverà l’ istesso tipo del 
mezzo cavallo , tipo pur questo Beotico, corrispondente a 
quello della nostra medaglia che la crediamo d’ Aspledo , 
città rammentata da Omero. 

D E L I U M 

Caput equi cum collo, r! A- intra quadratnm incusum 
AR. 4' Fx Mus. Cous. 

La città di Delio era situata nell’Agro, o Campo de’Ta- 
nagrci, dove esisteva un tempio celebre d’ Apollo. Il Wes- 
•elingio ( ari Diod. Sic. L. XII. c. 6g. ) raccolse le testi- 
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monianze di varj scrittori intorno alla medesima, alla qua- 
le città assegnai in altra occasione una medaglia, o sia un 
Didrammu scritto A E. elle osservato avea a Salonicco nel Mu- 
seo Cousinorvano, ma avendo riscontrato in Parigi l’anno 
1810. il Catalogo MSS. di detto Museo trovai che una tal 
medaglia non era più quella da me descritta , ma altra si- 
mile con le lettere AI- le quali altro non sarebbero se non il 
nome iniziale di magistrato, come AIOKAHS. e ritornerebbe 
ad essere una medaglia coniata a nome di tutta la provin- 
cia. Peraltro era io certo della mia leggenda, e sede asse- 
gnata alla medesima ; e siccome altre medaglie simili di Te- 
be portano scritto 0. e ©E. cosi anco Delio potea aver fat- 
to battere le sue antiche monete con la semjdice lettera 
A c ime in questa, e indi con AE. in luogo di AH. Se quel- 
la dunque da me assegnala, viene ora tolta a questa sede, 
non potrà esserlo quest’ altra, nella quale osservasi per tipo 
principale la testa ih cavallo , come un mezzo cavallo , o 
un cavallo vien rappresentato in alcune medaglie dei Tana- 
grei, nell' agro de’ quali era situato Delio. 

ERYTI1RAE 

Le due medaglie in argento scritte EPT 0 non è certo, 
che sian poranco di questa città , mentre le quattro lettere 
sono equivoche, e posson intendersi diversamente, e quan- 
do si riconoscessero per vere, con l’aiutn d’altre medaglie 
simili si potrebbe sempre dire, che i tipi non sono lìcoti- 
ci , ma piuttosto Tessalici , e anco d* Errthrae della Jonia 
alla quale anzi devonù restituire. Ne descriverò pertanto al- 
cune recentemente scoperte, le quali spettano a questa cit- 
tà , a preferenza d' Eretria dell" Eubca , come più sotto di- 
mostrerò . 

r. Granum hordacenm nudino, r’ Sine epigraphe. Quadra- 
tuin incusum in 4 - purtes scctiun. AR. 6. globulosus. Tab. 
I. fig. 2. et vide nostras Ut. Tom. PII. tab. 6 . ex Mus. 
Knob. acide et ex Mus. Cous. 


Digitized by Google 
— : X." — -Si 


LETTERA TERZA s5 

а. Granum hordaceum nudtim. Sine epigraphe. Quadra- 
tinn incusum in 5 . partes sectum, ([luram tres triangola ics, 
alterte dine lineares. Ali. 6. glubulosus. Ex Mus. Tòchon. 

5 . Alias fere similis, sed glubulosus, et forane irregaluris. 
AR. 6. Ex Mus. Tòchon. 

4 - Al. sed quadratini! incusum -in 6. partes sectum. AR. 6. 
glubulosus. Ex Mus. Tócho/T. 

5 . *• Granum hordaceum nudimi r' Quadratimi incusum in 
5 . partes sectum. AR. 6. glob. Ex Mus. Tòchon. 

б . ER Tria grana hordacea. r' Corona spicea. AR. 6. Ex 
Mus. Cous. 

7. Grani hordaeei pars dimidia. vi ER. ( retrograde ) Spi- 
ca hordei . AR. 6. Ex Mus. Cous. 

8. Grani hordaeei pars dimidia. n’ ER. spica . AR. E. 
Mion. 11. p. 307. n. 60. Ex Mus. Millingen. Paris. Sed du- 
bitanter sub Eretria Euboeae . 

9. EPY. Granum hordaceum. v} Quadralum incusum in 
octo partes lineares sectum . AR. 4 - Ex Mus. Allier. 

10. Granum hordaceum nudimi r'. ® b r y scriptum in qua- 
dratum incusum in 10. partes sectum, (pianini 5 . lineares, 
alterae 5 . conca vae. AR. 4 - Ex Mus. privato Fiorentine . Tab. 
I. ftg. 3 . 

Allorché ini ritrovava in Berlino , ritornò in patria dui 
suoi viaggi del Levante il sic. Barthold, e mi fece vedere 
varie medagliette, che uvea acquistate a Tebe, simili tutte 
alla prima da me descritte, le (piali essendo anepigrafi, non 
furono da me ben determinate. * 

Nell istcsso tempo sembra, che i Musei di Parigi ne fos- 
sero già provveduti , come infatti al mio arrivo in ([nella 
Capitale osservai tutte quelle di sopra descritte con la par- 
ticolarità delle prime lettere indicanti la città, che le aveà 
fatte coniare, le quali lettere appariscono poste in tre di- 
verse maniere, cioè ER. e RE. retr. contenendo fare atlen- 

n 

zinne, che la lettera P. è in tutte di forma antiquata, c si- 
mile alla lettera latina corrispondente ; lettera cosi formata 
Tom. II. 4 
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in molte altre medaglie della Beozia, e della Tenaglia, e 
fu quest» una delle ragioni per crederle tutte di questa 
città, anziché d’Eretria l'Euboica, alla quale si oppone l’ul- 
tima medaglia scritta ERT0R e la penultima con EPY. co- 
me appunto tesò l’ Eritra della Jonia, la quale fu. colonia 
dell altra, come si noterà qui sotto. * 

D fin tra della Beozia così chiamata da Eritro figlio di 
Leucone nipote d’Atamante ne fa parola Pausania (i). Essa 
fu Colonia d’ Eritra della Jonia celebre per la Sibilla Eri- 
trea, che vive* al tempo d’Alessandro il Grande, come no- 
tò Strabone, ma nell’età di Pausania (a) non ne restavano 
di lei se non pochi avanzi sotto il Citerone nelle vicinan- 
ze di Platea . 

11 granello d’orzo, e la spiga di grano, o d’orzo espres- 
so in queste medagliette è relativo all’abbondanza del suo 
Territorio , come si dee supporre , e come artzi lo era , e 
dove il cullo di Cerere era dili’uso non meno che in tutta 
la Beozia, come quello di Bacco, e d’Èrcole. 

MYCALESSVS 

Clvpcus Boeoticus. w} M\\ Fultnen. AR, 3. p. Ex Mas. 
Imp. Mediolanensi . 

Echimi (3) fu il primo a pubblicare una medaglia simile, 
esistente allora nel Museo Savorgnano. Sembra esser questa 
* l'istessa medaglia in questione, mcntrechc un tal Musco fu 
disperso. Altra più antica ne feci conoscere che pubblicata 
fu nel Tomo Vili, delle mie lettere (4). Ma l’estensore del 
Catalogo d'Eunery (5) non seppe dar questa sede ad un’al- 
tra simile alla di sopra descritta, giacché la pone in serie 
satto quelle di Tebe. 

(0 L. VI. c. >1. (4) Or. 6. fij u. 

(»} t.. IX c. >. (SJ Ca>. p. * 9 . n. lati. 

(3) N’unì, vet. p. ti3. tab. 8. 6g. ». 
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ORCHOMENUS 

Diana tunicata capillis in summitate capitis in nodum 
collectis, et longe dcmissis, uno genu flexa, d. humi adpo- 
sita, s. arcum practendit, pone canis sedcns jiedein sinistrimi 
anleriorcm clevans. R 1 OPXOMEN1HN. Actaeon nudus alte 
respiciens ad saxuin , cui insidi t, catcnis ferreis adligatus. 
ìE 3. Ex Mas. Cous. 

Due erano le città conosciute sotto il nome d’Orcomeno, 
una cioè della Beozia, e l’altra dell'Arcadia, Colonia della 
prima . 

La medaglia di sopra descritta è del tutto nuova, e fin 
qui ainsi. luta , e secondo i tipi che vi si rappresentano, 
conviene a questa città Beolica , a preferenza dell’ altra, e 
ciò in virtù d una lunga narrativa di Pausania, la quale ap- 
punto coincide , e spiega la rappresentanza di questa me- 
daglia . 

A tempo della guerra Troiana era Orcomeno separato da 
ogpi altro luogo della Beozia, e piccolissimo reame compo- 
sto della città di tal nome, d’Aspledone e di Flegia altre 
due città, con alcuni piccoli luoghi . Vi signoreggiavano i 
Mimi, antica illustre famiglia, donde traggon origine gli Ar- 
gonauti; perocché dicono essere stata dai Alimi d’Orcomeno 
condotta una Colonia in lolco. Vedi Strabono L. IX. p. 4 a 7- 
e Pausania L. \ III. c. 9 . 

Omero ( 1 ) chiama questa città Mtnufiov per distinguer- 
la da Orcoineno dell’Arcadia, o da quella della Tessaglia, 
come fece Plinio (a) , la quale giaceva sul lago . Copaide nei 
conlini dei Locri. Erano gli Orcomenii ricchi c valorosi, co- 
me cantò ristesse Omero (3). 

Determinata adunque la situazione di questa città , ven- 
ghiamo ora alla rappresentanza della nostra medaglia , ove 

(1) Il fi- Su. Od. A. as. (S) [I. 1. S81. • 

(ai a. a. l. tv. f. ». 
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appare effigiata Diana da una parte, e Attenne dall'altra. 
Spiegherò io questi due tipi con Pausania (i). Esso parlando 
della viu che conduceva a Platea dice „ se uno prende la 
,, strada per andare a Megnra, troverà a destra una fontana, e 
,, un pò più oltre il masso detto di Attenne, il quale stanco 
„ dalle fatiche della caccia, solea quivi prender riposo, e star 
,, guatando Diana, allorché si bagnava nella prossima fontana(a). 

E seguitando a narrare la line di detto Atteone ( lo che 
non fa al mio argomento ) al cap. 58. di detto libro aggiun- 
ge un altro fatto che serve ottimamente alla spiegazione del 
rovescio . 

„ Se si dee prestar fede, dice ivi, agli Oreomenii, si ve- 
,, dea una volta Io spettro d' Ancone sopra un masso , e 
,, questo recava al paese molto danno , e spavento . Per li- 
„ berarsene, gli Oreomenii consultarono f oracolo di Delfo, 
,, il qual rispose loro, che gli consigliava a far ricerca di 
„ qualche resto del di lui cadavere, e di cuoprirlo di ter- 
,, ra, e di fare in bronzo 1’ imagine di questo spettro, 
,, e di attaccarla al masso con catene di ferro. Eseguirono 
„ eglino un tal consiglio , e Pausania dice d' aver veduta 
„ questa statua rappresentante lo spettro d' Atteone incatc* 
nato ad un masso (3) ,,. 

PHARAE, vel PHERAE 


i. Equi currentis pars dimidia ad s. r\ < J> Granum hor- 
dacenm cutn involucris intra quadratimi incusum. AR. a. Ex 
Mus. tfffermeuid Parisiis. 


(,) L. IX. c. i. 

(a) Atque haec quìdera via ab Eleutherif 
Piataram ducit. Eodcm vero Mcgarìa con* 
tcndentibus ad dexteram fona et paullo 
progressu* longìos «axutn e«t . Actaeonia 
nunenpant . Nam super co dormire Actaco- 
netn a* Utum dicunt a venatione f-tigatum , 
atque inde Diana» in fonte proximo la* 
vantetn aapcxisae . 


(3) Jatn vero de Actaeone vnlgatum 
iuter Orchomenioa fuit, vexar» agnini ab 
ca Larva . quae Saxo insidcret : Sa de 
re consulto oracolo Drlphico, jtissi aunt, 
ai quas reperiuent Aclaeoma reliquia* , 
ras ut terra tegerent: praetrrea ut Lar* 
vae si mula crani ex acre factum ad Saxnm 
ferro adligarcnt , quod ipse adligatutu 
vidi . 
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a Equi currenlis pars (limidia. 


Granum hordaceum 


simile omnia intra quadratum incusum . AR. 3. Ex Mus. 
Cous. 


3. Alius similis , sed vjL^ AR. 3. Ex Mus. Cous. 

4- Equi currcntis pars dimidia ad d. k’ Granum hor- 


daceum cum involucris intra quadratum incusum. AR. III. Tab. 
I. (ìg. 4- r Mus. Goth. 

5. Clvpeus Boeoticus. v! 4>A- Diota, AR. 3. p. Mion. 1 1 . p. 
107. n. 81. Ex Mus. Millingen. nani; in Mus. R. Medio- 
lauousì . 

6. Clypeus Bucoticus. R 1 Piota , omnia intra quadra- 
tum malleatum. AR. 3. Ex Mus. Reg. Mediai. 

Molte son le città distinte col nome di <PAPAI. e ®HPAI. 
cioè Pliarae, e Pherae, secondo la maniera di scrivere delle 
diverse Nazioni. Tra le tante vìen commemorata da Stefa- 
no di Bizanzio una della Beozia , come pure da Plinio , ma 
parlando cumulativamente di molte altre città Beotiche: sunt 
Elcutherae , Pherae, Aspleciou , Hj'le, Erjthrae, Clissas, An- 
choa. 

Strabone (1) poi sembra, che ne parli con più certezza, 
allorché dice, che Fera era una delle quattro terre appar- 
tenenti a Tanagra. <1 >yipa e?i rijc TiTfuKuplaf ti |C Tifi T uvuyfa- 

Nelle prime due medaglie che si distinguono con tipi Beo- 
tici, e anche proprj dei Tanagrei, si trova scritto <PE. e non 
♦H- seaindo Strabone, il che non dee esser di alcun osta- 
colo alla sede da me assegnata, per essere le medaglie an- 
tiche e coniate forse con arcaismo, oppure jierchè la lette- 
ra II. non era ancora in uso, come Io fu in tempi poste- 
riori, siccome n’abbiamo tanti esempi in Numismatica, che 


(1) L. IX. f. 179. 
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tralascio di riportare, essendo questi noti a tutti quei del- 
l’arte. 

Altra particolarità si può osservare nelle suddette due me- 
daglie, cioè nella prima si legge 4>E. con scrittura retta, e 
sotto AT. con scrittura retrograda per TA. e nella secon- 
da si lia 0E- scritto in modo retrogrado, e TA. in mo- 
do retto , per denotare , per quanto sembra , che AT. 
e TA. non è messo per un nome troncato di magistra- i 

to , ma propriamente per TA. appunto per signilicare 
che Fera , o Fere apparteneva ai Tanagrei , come scrisse 
Strabone , di cui abbiamo sopra riportato il passaggio , che 
dice essere Fera una delle quattro terre della dipendenza 
dei Tanagrei, onde quel TA. si spiega per TANArPAIQN. 

La medaglia descritta in quarto luogo del Museo Codia- 
no, dissiperebbe questa mia opinione, mentre le lettere AR. 
non possono stare per il principio di Tanagra, ma per un 
n one di magistrato, se dir non volessimo, che tutta la leg- 
genda dice 4>A'ÌA. con scrittura in Bustrvphedon , ma allo- 
ra la lettera R. dovrebbe essser posta in diversa maniera, 
cioè a rovescio. 

Devo avvertire, che questa stessa medaglia fu da me pub- 
blicata nel Tomo TX. delle mie lettere alla tav. i. fig. So. 
ma sotto Pherae della Tessaglia, alla quale città convengo- 
no egualmente li stessi tipi , come pure descrissi , ed attri- 
buii alla Tessaglia ( Lett. T. V. p. 65. ) la prima meda- 
glia del Museo Cousinery, nella quale lessi <J>KR A in an- 
gulis quadrati indisi, in cujus medio hordei granimi. 

Nelle piccole medaglie d’Eritra abbiamo già ritrovato il 
granello d omo, la metà di questo, e anco tre granelli in 
un con la spiga . In una gemina di queste j>arimente vien’ 
espresso un granello d’orzo, tijxt nuovo nella moneta Beo- 
tica , appunto, perchè come diss», questa provincia era ferti- 
lissima . 

La terza medaglia, ove leggesi <J>A. e non <t>E descritta dal 
sig. Mionnct , fu da esso avvedutamente attribuita a que- 
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* sta città . E (lessa, cioò il <&A. altra maniera di scrivere il 
nome di tal Città , e ne va d’ accordo con St efano di Bi- 
-zanzio, appresso il quale si legge <J>APAI e 4>HPAI e che se- 
condo Strahone, il quale parla di Pliara, che la colloca 
nell Arcadia vicino a Dimea, dice , che il nome gentile di 
questa C ♦APlEfI diverso da quello datoci da Stefano , 
che dice ♦APH£. o 4>APHTOL. La medaglia descritta in ul- 
timo luogo con $ARI. per ♦APIEXJN. ammette il nome ad- 
dotto da Strabene, non ostante che parli di Phara città 
dell’Arcadia . 

Offrono queste due la Diota, tipo solito delle medaglie 
della Beozia, vaso sempre consacrato a Bacco, nume parti- 
colare della provincia. 

PLATAEA, vel PLATAEAE 

Equi currentis pars dimidia, pone botrus. a? Ili Vas mo- 
notuin, omnia intra quadratum incusum. AR. 4- Ex Mus. 
Cous. 

I1AA. Caput muliebre tiara floiibns ornata tectum. a? Cly- 
peus Bueoticus. AR. 3. Ex Mus. Rcg. Paris. 

Caput (^treris velatimi et spicis ornatum . v) riAA. intra co- 
ronam ex duabos spicis contextam. AL. 3. Ex Mus. Cous. 

Caput muliebre capillis retro reticulo recollectis. ni I1A- 
Bos gradiens, et alte respicicns. /E. 3. Ex Mus. ef ffermand 
Paris. 

Poche medaglie si conoscevano di questa città della Beo- 
zia , e 1 Haym (ì) fu il primo a pubblicarne una . Per 
queste quattro acquista ora nuovo lustro in Numismatica. 

Era Platea situata tra Citerone e Tebe, e celebre fu 
per la vittoria riportata da Pausania Lacedemone , e da 
Aristide Ateniese contro Mardonio, il quale conduceva tren- 
ta mila Persiani , e fu a Platea dove fu sconfitto. Pausa- (*) 


(*) Tra. Brit P. I. p. jj6. Ediz. di Londra. 
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nia (i) dice, che fu da Platea figlia di Asopolo, che pre- 
se la sua denominazione ; e Apollonio poi (a) fa derivare 
il nome di questa città auro r>)« ti)« Kwtijc . 

La prima medaglia si distingue pel solito tipo «lei mezzo 
cavallo , che corre, o che salta, e pel vaso diverso da quel- 
lo che si riscontra in tante medaglie della Beozia, il quale 
a mio sentimento potrebbe essere allusivo alla fontana Gar- 
gafia , della quale , era voce , che Mardonio avesse avvele- 
nata l’acqua, allineile i Greci, che colà vicino accampati 
restavano, non avessero potuto godere di una tal comodità, 
e privarli affatto di questo elemento , giacché altra acqua 
non aveano da bevere ; e suppongo questo un’ offerta. fatta 
a Minerva Area, della quale era un tempio in Platea. 

La seconda medaglia poi si distingue pel solilo clipeo Beo- 
tico, e per la testa di Giunone Sposa , della quale a lun- 
go ne parla l’Ilaym di sopracitato, secondo la testimonian- 
za di Plutarco. 

TANAGRA 

1 . Clypeus Bocoticus. li? TA. Equus dimidius saliens intra 
quadratum incusum. AR. 3. Ex M. Goth. 

а. Clypeus Beeoticus. a? TA. Equus saliens ad *s. AR. 4- 
globulosus. Ex Mus. Cous. 

3. Alius, sed Equus ad s. infra 3. AR. 4- Ex Mus. Cous. 

4- Clypeus Bocoticus. iV TA. Equus dimidius saliens, infra 
botrus. AR. 4- Ex Mus. Cous. et ex Mus. Goth. 

5. Clypeus Bocoticus. li? TA. Equus dimidius laxo freno. 
AR. 4- Ex Mus. Cous. et ex Mus Goth. 

б. Caput Bacchi Indici, tf. TA. Botrus. /E. 4- Ex Mus. 
Cous. 

7 . Caput muliebre capillis recollectis. R? TANA. Diana ha- 
bilu succi noto ad s. gradiens in utraque manu faccio geslat. 
jE. 3. Ex Mus. Cous. 

(l) L. fX. (a) Fragni, p, taio- 


Digitized by Google 


lettera terza 53 

TANArPAIflX. Caput muliebre turritum . e' TANA . 
Idem typus. X. 3. Ex Mus. Cous. 

Imperatorii 

Tibbrius. 

TIB 6 PIOC. KAICAP. Caput Tilt, nudum. r’ TANArPAIftN. 
Tripus. X. 3, Ex Mus. Cous. 

Germamcus. 

Sine epigraphe. Caput Germanici nudum. ip TANArPAIflN. 
Palmae ramus. X 3. Ex Mus. Gothano. 

Ant. Phjs . 

Ejiig. et caput Ant. Pii. ni TANArPAIflN. Diana venatrix 
gradiens, d. telum, s. pha'retram, ail pedes canis. X. a. Ex 
Mus. ^Uter Paris. 

AT. KAICAP. ANTftNINOC. Caput Ant. Pii laur. vi 

TANAIPAIDN. Miles, vel Mars ad s. stans d. . . . . 

s. tropacum. X. a. Ex Mus. Hedervariano . 

Faustina Jun. 

<J>AYCT 6 INA- C€BAC. Ilujus caput. W TANAT . . . CON. 

Diana Ephesia. X. 3. Ex Mus. Cous. 

THEBAE 

i. Clvpens Bceoticus. r’ GEBAIOS. ( retrograi/c ) Hercules 
dcvtro pedi insidens, et altcrum tenens stantem, arcuin tcn- 
dens, ante clava , omnia intra quadratum incusum . AR. ì . fabr. 
remot. aevi. Ex Mus. Allicr Paris. 

Sembrerebbe che questa medaglia fosse quell istessa publi- 
cata nel Museo llunteriano (i). Ma nò. In quella la scrit- 
tura c retto, e in questa è retrograda, la quale in ambe- 
due si supplisce in 0EBAIOS. nome gemile in caso retto po- 
sto , se non volessimo prender la lettera per un N anti- 
co, per leggere ©EBAION- in vece di 0EBAU1N. Di più la fi- 

{» T. It. p. 3 14 . k 3 , ut. 5®. fig. 3. 

Tom. 11. 
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gtirn mula della nostra medaglia, e quella d'Èrcole, restando 
non allatto in ginocchioni, uia risiede sopra il piede destro, 
stando in piedi col sinistro, dovecchè nella medaglia Hun- 
teriana non è neppure in ginocchioni, ma insirìcnte sopra il 
piede destro, tenendo l'altro piede alzato, in diversa posi- 
zione di quello che si osserva nella nostra medaglia. 

2 . Clvpeus Bocotieus. iy’ ©EBAION. Hercules nudus gra- 
diens cum tripode Apnllinis alitato, omnia intra quadratimi 
incesimi . AR. i. Ex Mus. cf Hermand Paris. 

Questa singolare medaglia da me osservala originale, fu 
descritta dal sig. Mionnet, (i) e anche pubblicala; e ignota al 
Cel. Echhel, fa una laguna nella sua opera, rappresentando 
essa un fatto di Ercole, o sia piuttosto una favola del liti- 
gio fra Apollo ed Ercole , del qual fatto abbiamo appres- 
so l’ausania (a) la seguente narrazione. 

È tradizione in Delfo , che Ercole figlio d’ Anfitrione 
essendo venuto a consultare l’ oracolo di Xenoclea , allora 
Sacerdotessa d' Apollo, non volle fargli alcuna rispiosta , per 
esser’ egli ancora non purificato per la morte data a Iiito. 
Si dice che Ercole sdegnatosi di tal rifiuto portò via il tri- 
pode fuor del tempio, e che la Sacerdotessa gridò ,, È Er- 
cole di Tirinto, e non quello di Canopo ,, perchè jier Cavan- 
ti Ercole l’ Egiziano era venuto a Delfo; ma finalmente il 
figlio d Anfitrione, avendo renduto il tripode, ottenne dalla 
Sacerdotessa quel tanto ch’egli volle. Da ciò i poeti hanno 
preso motivo di fingere, che Ercole avea combattuto contro 
Apollo per un Tripode. L'istesso fatto vien espresso in una 
gemma antica riportata dal Conte di Caylus (3), dove si tro- 
va scolpito Ercole col tripode, e Apollo che lo insiegue (4). 

Data la relazione di questa insigne medaglia , piassero a 

(a) Toni. III. p. 108 . n« 94 . far. 55. b. 4* tutto io Boa medaglia autonoma di Foci, 
(a) L. X. C. l3. ois lenir nel Museo Coub. ed il 

(3) Tom. IV. U». 34* Caput Apotl. laur. ) tj>Q. Hrrcule* nudità 

(4) Un tal Catto pure, cioè de| tripode gradiva» cum tripode ApolJinia a bla lo, 

potuto tu da Ercole , ai trota perpe- a. |rea aa&ittaa. AE. 3. 
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fare la descrizione di altre medaglie di Tebe state da me 
osservate in Parigi , alcune delle quali di remota antichità. 

i. Clypeus Boeolicus. r’ 0 intra quadratum incusum, id 
est in 4- l> ai 't es esteriore*, et in 4- extantes. All. i. Ex 
Mus. Allier. 

а. Clypeus Boeolicus. intra quadratum incusum, quo- 

rum 4- partes extantes, et 4- eoncavae. AR. 3. Ex M. Allier. 

3. Clypeus Boeoticus. R’ 0 intra quadratum incusum. AR. 
4- Diobulus, Ex Mus. Allier. 

4- Clypeus Boeoticus. r! AR. 4’ Diobolus. Ex Mus. 
Allier. 

5. Clypeus Boeoticus . r? Diota et litera 0 intra quadra- 
tum incusum. AR. 3. Ex Mus. Allier. 

б. Clypeus Boeoticus. R? Vas ansatuin intra quadratimi in- 
cusuin. AR. 4- Triobolus. Ex Mus. AUier. 

7. Dimidius Clypeus Boeoticus. v). 0E. Botrus. AR. t\. 
Diobolus. Ex Mus. Ainslie. 

8. Dimidius Clypeus Boeoticus. r! 0. Vas ansatum intra 
quadratum incusum. AR. 8. Semiobolus. Ex Mus. Cous. 

9. ©E- Caput Bacchi Indici, v) ©E. in quadralo ìncuso. AR. 
4- Triob. Ex Mus. Cous. 

10. Rota, r’ 0 AR. 5. Oboli». Ex. Mus. Allier. 

11. Dimidius Clypeus. r’ ©E. Botrus, intra rotundum mal- 
lcatum. AR. 4- Mus. Allier Paris. 

Si osserva nelle medaglie di vecchia data la lettera ©. 
formata diversamente , come indicante il nome iniziale di 
Tebe. 

Se pure in alcune, altri rifletter potrebbero, che la lette- 
ra è X. per principio di Cheronea, città parimente celebre 
di questa provincia. 

1 2. Caput Cereria spicis red. velatimi, r’ ©HBAIflN. Cadmus 
capite galeato et habitu militari indutus e navi e.xiliens, s. 
clypeum obijcil. AR. 3. Ex Mus. Millingen. 


36 


LETTERA TERZA 


T II E S P I A E 

Imperatori! 

Poche medaglie Imperiali erano state descritte sotto cpicsta 
città, coniate tutte in onore di Domiziano , del quale mi è 
riuscito d’ osservarne altre, che qui ora passo a descrivere. 

AY. AOM1T. CE. I €P. Caput Domiliani laur. r' ©ECniEflN. 
Mulier stolala ad s. gradiens d. extenta Al. 3. Ex Mus. 
Cous. 

AO KAI- SE. TEP- Caput laureatum. R* ©ESniEON. Mulier 
turrita ad s. stans d. pateram, s. cornucopiae . Al. 3. Ex 
Alus. Millingen. 

ATT. AO. KAI. TEPM. Caput laureatum. r’ ©ECniEGJN. 
Bacclius ad s. stans, d. cantliarum , s. thyrsum , vel polius 
mulier ad s. stans d. porrecta , s. liastam. Ai.. 5. Ex Mus. 
stllier. 

© . . . . KAIEAPI. AO Caput radiatum. iV 0E£ni. . . . 

Protome Domitiae capite coronato Cippo impositum . Al. 3. 
Ex Mus. Cous. 

Si può supplire la mancante leggenda in ©ED. KAISAPI. 
AOMITIAND. 
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LETTERA IV 

Sopra le medaglie di Salamina 

P , 

JL tibblicai nel Tomo V. delle mie lettere Numismatiche pag. 
4H. due medaglie di Salamina , restituendone a quella città 
altre simili , per 1’ innanzi credute da alcuni appartenere a 
sedi vaglie. Il Cel. Eclhel nella sua Opera ( 1 ) disprezzo in 
certa maniera la mia attribuizionc , e volle piuttosto creder- 
le di Laryimia città della Beozia. Il sig. Ncumanu (a) era 
stalo d un altro sentimento , con crederle di LarjTnna , e 
Salganeo due città Beotiche, indotto dal vedere in tali me- 
daglie scritto AA. £A. e non £AAA. lutto andante, o in ma- 
niera retrograda. 

Accade molte volte, che una medaglia si faccia passare da 
una sede all’altra , prima che venga assegnata giustamente 
alla vera. Ed infatti l’Haym (3) fu il primo a pubblicarne 
una, ma frusta, cioè mancante della sua leggenda., e dalla 
forma del Clipeo ivi rappresentato , congetturò , che essere 
potesse di Tebe. Pellerin (4) in seguito ne pubblicò altra si- 

(1) Doct. N. V'. voi. 3. p. 199. di Londra, 

(») P. I. p. 31 5 . tab. 7. fig. 1. ( 4 ) Ree. I, far. 19. Gg. 4 * 

( 3 ) Tei. Brut. P. I. p. 331. n. 4 * Edia, 
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mile, ma con le semplici lettere AA< e fu d’opinione, che 
si avesse a dare ai Lacedemoni. Il sig. Humus nella pubbli- 
cazione del Catalogo del Museo Numismatico del Re «li Da- 
nimarca polca restar persuaso che la mia restituzione , fin 
dal bel principio era giusta , e potea astenersi dal segui- 
tare la sua falsa atlribuizione sotto iMrymna. 

Ma dopa le sopraccennate ne furono altre rinvenute piti de- 
cisive, e ne ^abondano i Musei di Parigi, e d’ altrove, e tra le 
altre n’ esistono cinque nella collezione Cousiner> ana . Ecco 
la loro particolare descrizione. 

Caput Dianae initellatum. R. 1 I AAA. ( retrograde ) Clypeus 
Alt Boeoticus, cui insculptus gladius. /E. 3. 

Nelle raccolte dell’llaym, ili Pellerin, e di Neumann, non 
fu fatta attenzione a questa particolarità, per esservi il gla- 
dio alquanto logoro . In quellp del Museo Ainslieano mi 
parve ili scorgere una faretra, ma da altre simili ho rico- 
nosciuto poscia non esser cosi. 

Il sig. Mionnet (i) ne descrisse altra del vostro Museo, 
ma non so se ben dicesse Caput d pollini s , in vece di 
Diwtae, come in tutte queste medaglie si osserva. 

in altre poi tanto del Musco Ainslieano, che Cotisineryano 
si ha . 

Caput Dianae mitellatum. v) IAAA. Clypeus similis, in area 
gladius. iE. 3. 

È certo, che leggendo EAAV. tutto andante, si dovea sem- 
pre pensare a Salamoia Loia dell'Attica , e a pili forte ra- 
gione tali medaglie si ritrovano spesso in Alene. Non si può 
piti mettere in dubbio una tale mia restituzione, la quale 
ora vien confermata da un’altra vostra medaglia con la leg- 
genda più estesa, ed è: 

Caput Dianae mitellatum. tf SA A A MINI. Clypeus, in area 
gladius. /E. 3. Tab. I. fig. 5. 

Posto ciò, dirò, che Salaniina era un'Isola situata in fac- 
cia d’Eleusi, e forma una baja assai grande , alia quale si 

(0 De*, ics Med. II. p. i4g. a. Ai. 


Digitized by Googlt 


IETTERÀ QUARTA Zq 

può arrivare per due Stretti, cioè uno situato all’Est dalla 
parte dell’Attica, e l’altro all’Ouest dalla parte di Megara. 
11 primo, alla cui entrata è la piccola Isola Pur ftalici , può 
avere in alcuni luoghi sette od otto stadj di larghezza, c in 
altri di più. Il secondo è alquanto più angusto. Fu celebre 
j>er la sede degli Eacidi , e in particolar modo per Aiace 
tiglio di Telamone: ma molto più fu rinomata pella vittoria 
navale riportata da Temistocle contro i Persiani. 

I Salaminii furono molto esperti nella nautica, per il che 
con arguta facezia appresso Aristofane in Avibus, Bacco chia- 
ma se stesso curaiafumov per denotare ch'era ignaro delle 
cose nautiche . 

Ebbe quest’ Isola in antico altri ni) ini , come sarebbe di 
Sciras , di Cychreia , e di Pily tessa , al riferir di Slrabone, 
e d'Eustazio al v. Sii. di Dionisio Periegeta. 

La testa muliebre rappresentata in tutte queste medaglie, 
è quella di Diana Munschie , della quale lino ai tempi di 
Pausania (i) esisteva il tempio , e un trofeo, che fu inalzato 
per conservare la memoria della sopramentovata vittoria , 
che i greci opinarono essere stata favorita da Diana; onde 
non mancarono di stabilire in suo onore tuia festa <l cl ta 
Munichia, che celebravosi ogni anno ai iti. del mese Ate- 
niese , che prese il nome di Munychion. 

II rovescio di queste medaglie si spiega pur con que] tanto 
che l istesso Pausania (a) racconta, cioè che vi sono rappre- 
sentate le armi d’ Achille. Eccovi quel tanto, che ha relazio- 
ne a un fatto locale, cioè: die riguardo alle armi d’Achille 
che furono date a Ulisse ad onta d’ Aiace, ho udito dire agli 
Eolii, narra esso, i cui antenati si stabilirono nella Troade 
dopo la presa di Troja , che l’istessa tempesta che cagionò il 
naufragio d’ Ulisse, portò le armi ( in Salamina ) lino al se- 
polcro d’ Aiace. Gh’è quanto ec. 


(i) L. L Ct 56. 


(•) L. I. c. 55. 
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PARICI 

LETTERA V. 

Sopra alcune medaglie scritte eiQN. con le 
quali si viene a provare a qual città 
possano essere attribuite, e si decide in 
fine che sono medaglie di Tebe, e che 
quel eiflN- è nome di magistrato . 


0-lapul Herculis imberbe pelle leonis tectum ad il. n' ©ION. 
i Superni. Arcus, in quo clava jacens , infra I-M. A:.. 3. Ex 
Mus. Cous. 

a. Caput idem ad s. vi. 0 1 flN' Infernè. Arcus. in quo cla- 
va jacens, superne A. di. 3. Ex Mus. Cous. 

3. Caput idem ad d. 0IflN. Infernè. Arcus, in quo 
clava jacens, superne diota. E- 3. Ex Mus. huobtlsri. Berolini. 

4- Aliud sed di. 4- Ex Mus. Ileg. Gali, intcr agmen incertor. 
ut vidimus. 

Nella penultima medaglia, che prima delle altre mi venne 
sotto gli ocelli, sembrommi, che la leggenda non fosse intera, 
e die ©IHN. scritto a basso dell’arco, ammettesse in alto al- 
tre lettere, come nEPIN 0 OAfN 
©I£1N. ©IftN. 

e preferendo questa seconda lezione , mi determinai ad asse- 
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guarla ad Olinto città della Macedonia (i). Ma son ora ob- 
bligato di ritrattarmi, mediante l’inspezione oculare delle al- 
tre due medaglie da me osservate appresso il sig. Cousi ne ry , 
le quali non ammettono l’esistenza d’altre lettere, per forma- 
re i nomi di Perinto, e d’Olinto, giaccbè in una quel 0IQN 
è posto in alto, e in due a basso, come viene accennato nella 
nostra descrizione. Resta ora soltanto a provare quali siano 
stati questi ]>opoli, o la città, che fece coniare tali meda- 
gliette . 

Il sig. Cousinery, nel mostrarmi a Parigi tali sue medaglie, 
era di sentimento, che appartener potessero a Tliia città del- 
la Focàie, rammentata da Erodoto; ma Erodoto ( 2 ) parla, c 
vero, _d’ un’ara eretta ai venti in Tliya, dove era un tempio 
di Thya figlia di Cetìso, dalla quale prese il nome questo 
luogo. Sembra adunque, che un tal autore non parli d’una 
città, ma d’un luogo detto Thya, per la ragione addotta di 
sopra. Potrebbe darsi, che questo luogo avesse in seguito 
acquistato il nome di città, e che avessero i popoli fatto co- 
niare queste medagliette , in memoria della dedicazione di 
quel tempio: ma dall’altra parte è scritto ©YA. il che non 
si accorda con l’ortografia delle nostre medaglie. 

Non si negherà, che le peristasi delle medesime non siano 
simili a quelle di Taso e a quelle di Tebe, e se in queillso- 
la o nella Beozia si trovasse fatta menzione di una città, 
che avesse portnto il nome di Thia, certamente non mi di- 
partirci da tali luoghi; ma la Geografia non viene in que- 
sto punto in nostro soccorso . 

Non abbiamo se non l’itinerario d’Antonino, il (piale col- 
loca una Thia città del Ponto Cappadoce sulla via, che con- 
duce da Trahisonda a Salala tra Zigana, e Sediscapifonti . 

Iter a Trapezunte Satalam " MP CXXXV, 

Ad Vicesimum MP XX. 

(t) Vedi il Tomo VI. dello mie Lei, (a) Polena». L. VII. od. Heor. Stoph. Ad. 
toro pif. »5. Tot. I. £ g . 1591. n. 5o5. 

Tom. II. 6 
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Zigana MP XXXII. 

TUIA MP XXIIII. 

Sediscapifonti MP XN II. 

Domana MP XXIIII. 

Salala MP XVIII. 


ft certo , che questa sarebbe la città, a cui appartener 
dovessero tali medaglie: ma non credo, che esse siano ve- 
nute da si remote parti, ma che siano state trovate in Gre- 
cia, e che occorra indagare un’altra città, che portasse un 
istcsso nome, c alla (piale convenissero i tipi. 

Por assegnare queste medaglie a Thia del Ponto Cappadoce, 
secondo l’Itinerario d’Antonino, non conducono le provenien- 
ze delle medesime; Bisognerà piuttosto dire, che appartengano 
a Thia città della Laconia, dove il culto d Ercole era mol- 
to solennizzato , e specialmente a Sparta , i di cui Re di- 
scendevano da Ercole per l' agnazione di Prode, e d’Euristene. 

Egli è il vero, che appresso Stefano di Bizanzio , che ci- 
ta Filocoro, abbiamo ©EA città della Laconia. Gli abitanti 
vengono detti ©EEIE, cioè Theei, come sou nominati anco da 
Tucidide . Si potea scrivere ©EA. ma secondo le medaglie 
sarebbe ©IA. il che non dee recar meraviglia, mentre nelle 
medaglie di Mende città Macedonica si trova scritto MIV. 
per MEN. e anco MINaAIGN per MENA ÌION. e così nel 
nostro caso, se da Stefano è messo ©EA. le medaglie ci 
dicono, che si chiamava ©TA. e i suoi popoli ©IOI. Ed in 
conferma del mio argomento aggiungerò , che riscontrando 
il Dizionario Geografico Poetico di Carlo Stefano , osservo 
che questa città vien chiamata ©IA. menzion facendo del- 
la Ninfa Thea. 

Ma dopo aver così ragionato, bisogna far osservare ai Nu- 
mismatici , che (piesta parola ©IfìN. non è che un nome di ma- 
gistrato, e non quello di città, o di popolo; ma avendo detto 
in principio, che tali medagliette erano simili ad altre di 
Tebe , che In seguito descriverò, ed essendo ora assicurato dal 
sig. Burgon Inglese, e che varie ne trovò sul luogo istcsso 
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con altri nomi di magistrato, si viene in conseguenza a re- 
stituirne molte altre, che dai Numismatici furono assegnate 
a città vaghe, delle quali tutte ne darò qui contezza, 
i. Caput Herculis imberbe pelle leonis lectum ad s. 


^ Arcus , in quo clava jacens. jE. 4- Ex Mus. 
D. Burgort Lond. 

Nel Mus. Hoder. T, I. p. i36. n. 3493. tav. XIV. n. 
3i6. ne fu pubblicata un’altra, con l’istesso noine di I1YPP. 
ma incongruamente fu attribuita a Pirro Re. Eccone una 
descrizione più esatta . 

n \p 

a. Caput Herculis ut supra ad d. b/ pj Clava jacens , 


sub qua clypeus boeoticus. JE. 4* 

3. Caput idem. B? Clava, et caduceus. JE. 4- Ex Mus. 
B argon , et ex Mus. Cous. 

Nel prefato Mus. Ilederv. P. I. p. i36. n. 3479. ne fu 
descritta altra simile con 4>EAO. e non sò perchè attribui- 
ta a Arisba Re d'Epiro. Ecco pur di questa la sua ve- 
ra descrizione. 

4. Caput idem ad s. rf <t>£IAO. clava et arcus. jE. 4- 

5. Cjjput idem ad s. ff! APIE. Clava jacens arcui juncta. 
JE. 4- Pellerin Rois Tali. III. p. 34- Mion . Des. des 
med. II. p. 61. n. 1. et Ex Mus. v, Millingen Ramar. 

6. Caput idem ad s. tv’ APIZ. Clava jacens, sub qua thyrsus. 
/E. 4- Peller. Rois. Tab. III. p. 34- Mion. 1. c. n. a. et 

vide nos. lit. T. VI. p. 3o. Ex Mus. Knobelsdorff. 

Principiò Pellerin ad attribuire al Re Arisba queste medagliet- 
te, e seguitarono tutti gli altri a battere l’istessa sede, ma in- 
congruamente , mentre quel vocabolo API£. non sta j>el 
nome di Arisba Re, ma per un nome di magistrato, co- 
me APISTOBoYAOE. o altro che sia , e come si Ita nelle diso- 
pradescritte con 0IAN. nYPPI. $EIAO. e così pur queste 
credute d’ Arisba vanno restituite a Tebe. 
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Restituiremo pure a Tebe ultra medaglietta , che dal cel. 
sig. Ab. Neumann, Num. vet. aneed. P. II. tav. 6. fig. 7. 
fu lasciata incerta , ora del Museo Hedervariano ; la quale 
da me esaminata, è certamente di questa città, e la sua 
Vera descrizione è la seguente . 

7. Caput Herculis ut supra. r’ ArEI- Clava jacens arcui 
unita. tE. 4 - 

Nel Catalogo del Mus. Hederv. P. I. jp. 46. n. 1 267. tav. 3 . 
fig. 73. fu di bel nuovo pubblicata, e non sò capacitarmi, 
come mai fosse considerata come medaglia incerta ludica. 

Ma passiamo al confronto delle vere medaglie scritte 
©HBAIUN. 

j. Caput Herculis imb. leonis exuviis tectum. R? ©HBAIIIN. 

Arcus, corytus, et clava. £. 4 - 
Mion. 1 . c. T. II. p. tto. n. 107. Peller. Ree. I. tab. 

a 5 . fig. 16. sine clava. Mus. llunt. p. 320 . n. 7. 
sinc clava. 

2. Caput idem, v! ©HB Arcus et clava, superne die- 

ta. K.. 4 - Mion. 1 . c. n. to8. 

3 . Caput Herculis ut supra. R 1 ©HBAIfiN. Clava, et thyr- 
sus. /E. 4 - Ex Mus. Knnbelsrl. et Ex Mus. Cous. 

4 - Caput idem ad s. R? ©HBAIUN. ( Lit. vit. ) Clava, et 

arcus. Al 4 - Ex Mus. Hederv. t I 

Questa medaglietta fu malamente descritta al Catalogo di 
detto Museo P. I. p. i 56 . n. 5478. e attribuita ad Arisba 
Re d Epiro, il qual Re per ora resta privo di tutte quelle 
medaglie stategli attribuite, essendo spettanti a Tebe, come 
dissi , e come risulta dal confronto di queste quattro me- 
dagliette tutte dellistesso modulo, e con le stesse peri sta si 
continuale in queste più determinate . 

Son pure di questa città due altre medaglie descritte da 
Eckhel, e da me sotto Olinto città della Macedonia . Eccone 
la descrizione. 

Caput Herculis imlierbe in leonis exuviis. r’ OaYN. Cla- 
va, caduceus. SL. 3 . Eckhel. Doctr. Num. Vet. Voi. U. 
p. 73. Ex Mus. Caes. 

' 1 

• I 

I 
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Caput Herculis imb. cum pelle Leonis ad collum . r’ 

Clava arcui juncta. /E. 3 . Vide nostram Des. N. V. p. 
107. n. 2. ex mus. RR. PP. Camald. in Insula Murano 
Veneliis. 

Nella medaglia d’Eclhel osservata in Vienna leggesi OAYM. 
e non OAYN. come pure dee essere nella nostra , e perciò 
sparisce il nome d’Olinto in queste due medaglie, le (piali 
ammettono la stessa sede delle altre (li sopra descritte. 
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LETTERA VI. 


Sopra una medaglia aneddota d’ Icàri A, 
Isola della Ionia. 


I.-ia medaglia die da Pellerin (i) fa pubblicata, e credula 
di quest’ Isola , venne contrastata , e restituita a Dicea , o 
Diceopoli della Tracia. Non ci fermeremo intorno a quella 
dataci dal Golzio (a) , a cui poca fede prestiamo , ma so- 
pra d'una fin’ ora aneddota, e genuina, la (piale si osserva 
nel vostro Museo, la cui descrizione porta cosi: 

Caput Neptuni laur. ad s. n 1 IKKAPPEflN. Diana habitu 
succincto ad s. stans, humeris pharetra adposita, d. ha- 
stae nodosae perlongae innixa, s. ad latus. &. a. Tab. 
I. fi* 8 . ( 3 ) 

Voi ben sapete, che questa Isola, avanti che si chiamas- 
se Icaria, ebbe diverse denominazioni dedotte dalla sua fi- 
gura , e posizione, cioè Macris , Doliche, e Ichthjocssa , 
ossia lunga, stretta, e abbondante di pesci. 

Da Tolomeo, da Strabone, e da altri fu detta Icaria, e 

(i) Ree. IH. p. 45. tab. g4- fij. a. dal Levante, nel ano patteggio per Firenze 

(») Gr. vet. et Ina. tab. 17 . fig. 1 . p. *45. mi mostrò un'altra medaglia attuile . 

(3; li aig. Burgoo Iogleec proveniente 
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Icarus. Pausimi» (i) scrive, che avanti che Icaro vi fosse 
stato precipitato, si chiamava Pergamo, ( Error manifesto , 
mentre non il testo è falso , dovendo dire it rijv irtfi 
Xa/xiev vi ) (toc , c non ie r vjv nifya/zou vifro» e da Icaro 
prese il nome l’ Isola, o dall’Isola al dir di Strabone (a) fu 
posto il nome al mare Icario. Ma Ovidio (3) dice, che il 
mare prese il nome da Icaro: 

Icanis Icariis nomina fecit aquis. 

Strabone poi riferisce che eranvi due città antiche, una 
delta Dracanon, e l’altra Enoe, la quale godeva di un [tor- 
to nominato Istoi, o Isti e dove probabilmente fu in que- 
sto luogo , che i Milesii condussero una Colonia . Secondo 
Anaxìtnene di Lampsaco , era quest’ isola deserta , ina era 
bensì abbondante di buone [Misture, delle quali profittavano 
i Samii: Prope est Putmos et Corassiae, ab Icaria versus oc- 
casi! m sitae, ut et Icaria respectu Samii . Ipsa quidem Icaria 
deserta est, pascila vero liabet, et ipsis ut untili- Samii: ni- 
hilominus lanini est Celebris , et ab ea Icarium vocatur 
peiagus . 

Tournefort nella sua relazione narra, che si osservano le 
rovine il’Euoe in un sito chiamato il Campo, o il Campo 
delle Canne. Conta anco al presente due piccole città, chia- 
mata una Masserìa, e l’altra Paramare, oltre ulcuni casali 
abitati dai Greci. 

Ma ritornando alla vostra medaglia, osserviamo, che il no- 
me gentilizio di questi Isolani sarebbe quello d’ iKmcfftoi, 
con le consonanti K. e P. duplicate per rappresentare l’aspra 
pronunzia di quei popoli, del qual raddoppiamento abbiamo 
in Numismatica più esempi. Peraltro il nome gentilizio spo- 
gliato da queste duplicate lettere consonanti , sarebbe quello 
d’ixai^fut, e non d’ixafios, £pondo Stefano, o dlxapia, per 
nome femminino. Forse proviene da Ixecfot, e non da I nafta. 

(0 In. Boeoiic. L. IX, c. XL (3) Triit. L. I. 

(», L. XIV. 
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In una medaglia di Commodo (i), l’unica imperiale, che si 
conosca coniata in questa Isola, si legge IKAPICflN, il che 
se non fu ben letto , ci fa sospettare , che fosse scritto 
IKAPP6HN. e che pur in questa il nome gentilizio fosse 
detto l*ufpev(, come da Topfu;, To/*e»». • 

La vostra medaglia adunque rappresenta da una parte la 
testa di Nettuno, deità propria di tutte le Isole, e Diana 
dall' altra. Strabene 1 . r. ha lasciato scritto, che in Icaria, det- 
ta cosi anco al giorno d’oggi, e Nicaria pure per corruzio- 
ne in vece di dir iv‘ Uctpìa. vi era un Tempio di Diana 
detto Ttturopolio . ’Esù <fe kxi Apre/uSit Iepov xosÀouftf 
TctupoTQ/'iov f v t*i Ntjra . li Callimaco non ebbe diffi- 
coltà di dire, thè sorpassava in bellezza qualunque altro 
Tempio di tutte le Isole, Eustazio Commentatore di Dioni- 
sio d’ Alessandria ( v. 608. ) riferisce altresì, che Icaria era 
un’Isola mollo celebre, nella quale si veneravano con som' 
mo rispetto Apollo, e Diana Tauropola. Era Diana pure ri- 
verita nell Isola Andros, e in Amlipoli della Macedonia, co- 
me in altra mia feci osservare, Per la testimonianza di Stra- 
bene abbiam véduto , che i pascoli erano abbondanti in 
quest Isola, ed in conseguenza anco gli armenti, i quali po- 
tevano essere sotti» la protezione di Diana, secondo quello 
che interpetra Eustazio, il quale dice „ Dianam lauropolon 
vocant , sicut in Periegesi scribit Dionysius Afer , non ab 
gente solum, sed ab animali, quia armentis praesit. Tanto 
cred’io possa esservi soddisfacente per la spiegazione della 
vostra medaglia . 


) C«t. d'Enflerv p, 53<). b. 35~" 
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LETTERA VII. 

Sopra due medaglie Imperiali coniate in 
Nicea della Bitinia, nelle quali vien 
rappresentato Ipparco Filosofo, nativo 
di quella città . 

N ....... 

J- 1 el Cimelio Regio di Parigi osservai due medaglie parti- 
colari , nelle quali si legge il nome d’Ipparco, che vi si ve- 
de rappresentato ; una delle quali coniata in onore di An- 
tonino Pio, e l’altra in onore di Severo Alessandro. Ecco- 
ne la descrizione. 

Astomm's Pics. 

AYT. KAI. T. AIA. AAF. ANTUNTNOC. C6B. Caput 
Ant. Pii laur. vi lniTAPXOC. NIKA1I S2\. Hipparcltus 
burhalns et pallio philosophico indulus ad s. petrae 
quadratae insidens, d. demissa et genui desterò im- 
posta, s. petrae nixa, ad latus dexterum cippus, su- 
per quo glubus, vel sphaera. Ai. a. 

Sm. Ai.exa.vdf.r . 

M. ATP. CET.AAEZANAPOC. ATT. Caput Sev. Alex. laur. 
cum paludamento. R.' inriAPXOC- NIKAIEON. Hip- 
pareluts barba tus et pallio philosophico indulus usque 
ad diinidium corporis, petrae quadratae ad s. insidens, 
dexleram extendens versus cippum super quo globus, vel 

sphaera, s. petrae nixa. /E. a. ; 

Tom. II. ; 

I 
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Se noi esaminiamo le medaglie di Nicea coniate in onore 
di 'tanti Imperatori Romani da Augusto Uno a Quieto, tro- 
veremo in alcune fatta menzione dei vnrj titoli, che gloria- 
vasi d’aver dui medesimi ottenuto, come quello di Primate 
della Provincia, e l’altro di Cittadino Ottimo Massimo. In 
molte altre si esprimono le are, i templi, e le immagini 
> delle Deità venerate in Nicea con parlicolar culto. In una 
mia precedente parlai dei tre Giovi, che quivi pure erano in 
onore, cioè di Giove lùteo, Melio, o Milio, e Agoreo. In ultre 
osserviamo effigiati Bacco, ed Ercole fondatori di Nicea; in 
molte Esculapio Solere, Igia , Telesforo , e (ierere. In non 
poche Teseo , Omero , Alessandro il Grande , e finalmente 
anco Pitagora riverito in particolar modo in Samo, ma in 
Nicea eziandio. A tutte queste Protome le due medaglie so- 
prndcscrilte aggiungono quella d’Ipparco. 

L’ Eruditissimo sig. Visconti nella sua Iconologia Greca' 
non mancò di riportare la medaglia di Severo Alessandro, 
e di pubblicarla nella tav. ór. fig. 3. ma sembra che non 
facesse attenzione all'altra di Antonino Pio, nella quale pa- 
rimente si legge il nome di questo Filosofo, rappresentato 
sedente come nell altra co’i segnali di Astronomo quale egli 
si era . 

Ipparco adunque nativo di Nicea in Bilinia fiorì l’anno 
1 5o. avanti l’era Cristiana. Non si conosce alcuna circostan- 
za della vita di questo Filosofo; soltanto sappiamo, che alcune 
sue osservazioni furono fatte a Rodi. Tra le diverse Opere 
ch’egli compose, non ci resta se non il Commentario sopra 
i Fenomeni d’ Arato, i quali altro non sono che una critica 
contro Arato islesso. Questa Opera fu stampata in primo 
luogo da Pier Vettori, e di poi più correttamente dal Pe- 
larlo, che vi aggiunse una sua traduzione Latina. Le altre 
opere d’Ipparco erano. De Constitutione stellarum inerrantium , 
et stallone immota , deqtie menstriio Juinae motu sccundum 
ìatittniinem etc. come si può veliere nella Biblioteca del Fa- 
bricio . 
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Dopo ciò mi sia permesso di riportare qui il Irei quadro 
datoci dal celebre Andres riguardo a Ipparco nel suo stalo 
attuale d’ogni Letteratura . 

Qual nuovo aspetto non prende nelle mani d’ Ipparco 
rAslronomia! Generalità di mire , giustezza di metodi, dili- 
genza, e costanza d’osservazioni, sagacilà di combinazioni, 
ordine, e forma di scienza esatta. Aristarco ed Eratostene 
inventarono alcuni ingegnosi metodi , decero alcune regolate os- 
servazioni, diedero alcune fondate determinazioni; ma non lega- 
rono le osservazioni fatte, e le scoperte verità, non fecero una 
scienza deli’ Astronomia , Ipparco fu il genio vasto, e profondo 
che riguardandole tutte sotto una vista generale, ne formò un 
piano, e vi mise in ordine le scoperte verità, collegò fune col- 
1’ altre , ed abbracciò in tutta la sua estensione la scienza 
Astronomica. Sole e Luna, stelle fisse e pianeti, i cicli tutti 
volle sottomettere alla sua dotta curiosità . Fece una rivista 
di tutte le operazioni degli antichi Astronomi, c trovò poche 
lor ijvotesi appoggiate a qualche osservazione, e delle istesse 
osservazioni poche gli [larverò fatte colla richiesta diligenza, e 
pochissime replicate e legate insieme per fondare qualche 
opinione: nè credè, che le loro determinazioni dovessero ap- 
pagare la giudiziosa sua esattezza, ma le richiamò tutte ad 
un rigoroso esame. Uno sguardo generale su tutto il ciclo 
gli fece correggere quasi tutte le posizioni delle stelle pro- 
poste da Arato dietro le traccie d’ Eudosso , e gl’ ispirò il 
progetto di riportarle tutte a’ due poli, ed a’ circoli dell’equa- 
tore, e dell’ecclittica, onde potere colle nuove osservazioni 
conoscere ciò, che nel cielo è stabile, e fisso, e ciò all’op- 
posto ch’è mobile, e determinare col tempo i fenomeni e le 
leggi di tali moti e di tale stabilità . Esaminò l’ obbliqtiilà 
deli' ecdòtica , o la distanza de’ tropici fissata da Eratostene, 
e la trovò conforme all’astronomica verità. Se lodevole fu 
il coraggio d’Eratostene di misurare la terra, maggior ma- 
raviglia dovrà recare l’ardire d lpparco, di esaminare le di- 
stanze de’ corpi celesti, e misurar l’universo. Noi non ve- 
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diurno i pianeti nel vero lor sito, ma solo nell’apparente. 
Due osservatori diversi osservandoli da luoglii fra loro alquan- 
to lontani , vedranno lo stesso pianeta in due siti diversi , 
ed amendue vedrebbonli in un terzo e vero suo siti), se 
potessero osservarlo dal centro della terra. L’angolo forma- 
to da’ raggi visuali de’due osservatori, la distanza «le’ punti 
celesti, ove essi riferiscono il pianeta, è ciò che dicesi pa- 
ratasse, la «piale come da se è cltiuro, sarà minore «pianto 
più lontano sarà il pianeta osservato, e perciò dalla mag- 
gior, o minore paralasse, si potrà calcolare. la distanza «lei 
Pianeti , e misurarsi la grandezza di «piello spazio ; e la 
scoperta della paralasse, l’invenzione di questo metodo per 
conoscere le distanze de’ corpi celesti, e misurar l’universo, 
è un nuovo dono fatto da Jpparco all’ Astronomia. Non con- 
tento egli di misurar le distanze «lei pianeti, passò anche a 
contare il numero delle stelle, e rendercele in ipialche modo 
dimestiche, e familiari. Oltre la gloria di superare le diffi- 
coltà , e di riuscire in si ardua impresa , ottenne anche in 
premio della sua fatica un’importante e gloriosa scoperta . Col 
confrontare le sue osservazioni con «pelle d’Aristillo, e di 
Timocari fatte un secolo e mezzo prima, e fatte con suffi- 
ciente «battezza, trovò, che tutte le stelle s’erano avanzate 
quasi due gradi nell’ordine de’ segni, o che i punti cardi- 
nali sembravano d'essere retroceduti, e scoprì cosi il famo- 
so fenomeno «Iella precessione degl i equinozj, o, com’ei di- 
ceva , della retrogradazione ile punti solstizi ali , ed equino- 
ziali . Nò sole le stelle fisse , ma il Sole e la Luna , e « 
pianeti gli devono nuovi lumi. Volle fissare <x>n precisione 
il vero t«’mpo dell’annuo giro del Sole, ed osservò per mol- 
ti anni il suo ritorno a solstizj, ed agli equinozj; nè bastan- 
dogli le osservazioni fatte nell intervallo di qiie’ poelii anni, 
le confrontò con una «l’Aristarco anteriore di «45. e riflet- 
tendo, che se l’annuo corso del Sole fosse «li giorni 365 
e 6. ore, avrebbe «lovtito il Sole arrivare al solstizio dodi- 
ci ore più tardi, levando da i43. anni ta. ore, raccorciò 
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l’anno di poco più di 5 minuti. Queste osservazioni e tpie- 
sti confronti d’osservazioni fatte in un lungo intervallo d’anni 
diedero agli Astronomi l’ingegnoso metodo di paragonare si- 
mili osservazioni per render sensibili alcuni errori, che altri- 
menti non si lascerebbero sentire, che c stato loro, ed è an- 
che presentemente di grandissima utilità . 01’ intervalli degli 
equinozj , e de’solstizj, che dovrebbono essere uniformi nel 
moto circolare del Sole , non compariscono tali . Gior- 
ni 94 l/s. trovò Ipparco , che impiegava il Sole dall’ equi- 
nozio di primavera al solstizio di state, e gs ìjl. da que- 
sto all’equinozio d’autunno; 187. per correre la metà borea- 
le dell’ i'icclittica ; 1 78. e quasi 1 j!\. per correr 1’ australe . 
Per ispiegare questo fenomeno pensò Ipparco all’ eccentrici- 
tà, e col fare eccentrico il circolo , che corre il Sole , po- 
tè render ragione di questa creduta irregolarità, ed apri- 
re in qualche modo la via a’ giri ellittici dati poi dal Ke- 
plero a tutti i pianeti , e porre la base delle moderne 
Leone. Esaminò il giro diurno del Sole, e per fissarlo più 
esattamente l’incominciò a contare dal suo passaggio pel me- 
ridiano, ed istituì il giorno astronomico. Si rivolse a con- 
templare la Luna, e misurò il tempo del suo gire; determi- 
nò l’eccentricità della sua orbita, e la sua inclinazione all’ec- 
clillica, il moto de’suoi slpsidi , e de’ suoi Aodi; e calcolò 
le prime tavole de’ moti del Sole, e della Luna, di cui re- 
sti memoria nell’ Astronomia . Dal Sole e dalla Luna passò 
anche a’ pianeti; ma non avendo dsservazioni abbastanza, a cui 
potersi adulare, nè potendone egli far molte nel lento corso 
di quelle stelle, sgomentato dalla diflicoltà delle disuguaglian- 
ze de’ loro motivi, e ’ trattenuto dalla sua stessa esattezza, 
si contentò di radunare le poche osservazioni antiche , che 
gli parvero assai giuste , di farne egli altre migliori , per 
istruire la posterità , e dimostrare , che le supposizioni de’ 
matematici del suo tempo non soddisfacevano a’ fenome- 
ni , nè mai ardi di presentarvi alcuna sua ipotesi , nc di 
stabilirvi alcuna teoria . Dalla contemplazione de’ Cieli vol- 
le anche discendere all’Ispezione della terra, o per dir ine- 
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glio, alle stelle la posizione de’luoghi terrestri , e determinò 
le distanze di questi col riferirle a’punti celesti: innamorato 
com’egli era dell’astronomia, volle renderle tributaria la geo- 
grafia , e coll’ estendere il dominio dell’ astronomia , ridusse 
la geografia in scienza positiva; e fondata in principj certi, 
ei la lasciò men soggetta alle semplici congetture de’Gcngra- 
fi, o a falsi racconti de’ viaggiatori . Da un trattato d’Ippar* 
co citalo da Teone gli attribuisce il Montucla (i) l’inven- 
zione della Trigonometria, sì rettilinea che sferica, ed ac- 
cresce sempre più i suoi meriti nelle scienze. 

D’Ipparco ha parlato Snida, c fu molto celebrato da Pli- 
nio . Il sig. De la Lande ha dato un saggio delle scoperte 
d'Ipparco T. I. p. ido della sua Astronomia, e il sig. Gos- 
scllin ha trattalo l'istesso soggetto mollo più estesamente al 
principio delle sue ricerche sulla Geografia sistematica degli 
antichi. Molto nc parla il Bayle, il Vossio, e finalmente il 
cel. sig. Visconti nella sua Iconologia greca ( T. 111. p. ayB. 
edizione seconda,) in occasione della medaglia, come dissi, 
d’Alessandro Severo. 


f.) Piti. t. L. i S- IX. 
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. I 

LETTERA VII! 

Sopra varie medaglie della Colonia 
P ariana della Misia. 

IVIolto frequenti sono stati (la qualche tempo in qui i ritro- 
vamenti di depositi di medaglie nell’antico Pario oggi chia- 
mato dagli Europei Porlo Camera , e dai Greci Kamares. 
Nella mia dimora a Costantinopoli potei vederne tre , e ne 
parlai nel corso delle mie Lettere . Successivamente il sig. 
Cousinery potè formare una ricca serie di medaglie sì au- 
tonome, che imperiali di questa colonia, alcune delle quali 
molto particolari al pari di quelle della Collezione Ainslica- 
na , da me pubblicate in altra occasione . A sì ricca e nu- 
merosa serie se ne possono aggiungere altre non indifferen- 
ti dei musei dei sigg. d’ Hermand , e Allier di Parigi : e 
delle più particolari giova ora qui darne la descrizione tan- 
to delle autonome , quanto di alcune Imperiali dopo che 
Pario divenne colonia Romana . 

Autonomi . 

C. G. P. ÀNTCIO 

P. I. Aratruin et spica. )( MATVINO 

AED. 

In arca numi sine ullo typo . (E. 3. Ex Mus. d’ Iter- 
marni Paris. 
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C. G. P. ANICIO 

P. A. Aratrum. X L - MATVINO 
r AED. i 

In area numi sine ullo typo. jE. 3. Ex Mus. 
d'Hermnnd Paris . 

Allorché descrissi altre simili medaglie , Eckhel avrebbe 
giurato, che doveano essere di qualche colonia Ispana, ma 
dopo re,tò convinto , che fossero ben assegnate alla colonia 
Parianti, a cui similmente appartengono quest'altre due, le 
quali offrano due particolarità, cioè la prima porta le sigle 
per Colonia Gemella Parianti Julia , e la seconda per Colo- 
nia Gemella P ariana Augusta, posposto il titolo di Julia, e 
di Augusta, cioè messo alla fine, e non dopo il Pariana, 
maniera peraltro non insolita nelle colonie, senza che vi sia 
bisogno di ricorrere al modo di scrivere Bustrophedon , co- 
me forse opinò EeLhel. L’altra particolarità si è, che nel- 
le medaglie da me pubblicate (i) si legge T. ANICIO, e 
G MATVINO, e in queste due P. ANICIO, e L. MATVINO; 
il che ci fa credere , che essi erano altri individui delle 
stesse famiglie nell’esercizio della loro Edilità nella colonia. 

In un’ altra medaglia autonoma del Museo Couiineryano 
si ha: 

C. G. 

P. I. Caput muliebre laureatum . )( T. AMCIV. C. 

MATVINVS. AED. Vas monotum. /E. 3. 

H sig. Mionnet (i) descrisse questa stessa medaglia , ma 
presane la descrizione falsa dal Catalogo manoscritto del 
Museo Cousinery, riportò T. ANIC. IV. ec. come dir vo- 
lesse che T. Anicio fosse quadrumviro, e C. Maluino Edi- 
le, il che non può stare, perchè tanto l’uno che l’altro 
nome è posto in caso retto, e non in ablativo, come ve- 
diamo essere stato spesso praticato da altre colonie. 


(») Lei». Num. T. Ifl. fa», a. 17. e 18» 

(») Dea. da* med, T. II. p. 577. o. 4 * 7 » 
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PARIO. CONDIT. Caput Parii conditnris imberbe nudum 
ad s. a’ C. G. I. il. P. Genius seminudus' ad s. stans 

$kl. pateram , s. cornucopiae, ad pedcs ara ignita . /E. 3. 
Ex Mus. d.' Hermand Paris. 

ABIOGGH. Caput Parii cond. imb. nudum. iv 1 DEO AESC. 
C. G. I. H. P. Aesculapius juvenis sedens prima e.\pe- 
rìmenta artis medicae faciens sii pia bovcm ante eum 
stantem. /E. a. Fx Mus. Regio Paris. 

Pellerin (i) pubblicò questa sua medaglia, e lesse IUOSSH. 
in guisa retrograda . 11 sig. Mionnet (a) ripetendone la de- 
scrizione, mette IDIOGGll. e vi vede una testa nuda d’Escu- 
lapio Giovine . 

L’artefice greco, poco esperto nella lingua latina, in que- 
sta medaglia coniata dopo i tempi d’Adnano, e forse nell’ 
impero di Gallieno, in vece d’incidere PARIO. CON. o CONDIT. 
che tale dovea essere la vera leggenda, riguardo alla testa 
stessa di Pario Fondatore della città, incise come sopra, e 
ne formò una voce barbara , come venne supposto da altri, 
tralasciate -le lettere PA. o P. le quali ci danno PAH IO. e 
sostituitovi GGH. per dir forse Colonia Gemella Hailriuna, il 
che non era necessario, giacché nel rovescio della medaglia 
si legge adequatamente la formula delle sigle proprie della 
colonia Pariana; ma la vera lezione dovea essserc CON. o 
CONDIT. per CONDITORI. Altro esempio di questa parola 
creduta barbara si legge in una seconda medaglia del Mu- 
seo Ainslieano (3) . 

Caput Jani geminum cum quadrato inctiso , in quo C. 
C. intermedio cornucopiae. e! . . ATRAT VIR. . . . 

» ARI. Prora navis. JE. 3. Ex Cai. Mss. Mus. Cous. 

Il sig. Cousinery, allorché ritrovò questa medaglia , mi 
scrisse dal Levante, e me ne fece la seguente descrizione. 


(>) Ree. II. p. 54. ta,. /;$. fig. ss, (5) Leu. N uro. T. III. p. Sa. q. vi. 

(a) L. c. p. S78. a. qaa. 

Tom II. 
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t Caput Jani gcminum cum quadralo incuso in quo C. C. 

intermedio comucopiae . fl? L. ATRATINVS C. 

PARI. Prora navis. 3. 

Alquanto diversa ora si è quella che si legge nel suo 
Catalogo. Peraltro questa medaglia si può dire particolare, 
e crederla coniata a tempo del Triumviro M. Antonio, poi- 
ché L. Atratino che era quivi Duumviro della colonia , fu 
uno dei tanti Prefetti della sua armata; ma in un’altra me- 
daglia , che descriverò qui sotto, si legge il nome d' un 
Quinto Atratino con la particolarità d’ Augure, il quale po- 
tea essere un parente, o fratello dell’altro che fu anche Con- 
sole designato sotto l’istesso M. Antonio. 

La contrammarca poi dalla parte della testa dev’ avere 
il suo vero signiGcato, cioè quello d’essere stata contrasse- 
gnata in un'altra città, e le lettere C. C. ammettono varie 
interpetrazioni , come per esempio Colonia Corinthus, o Co- 
lonia Concordia , per Apamea di Bitinia, oppure segnata po- 
steriormente per Caius Cassar. 

In una medaglia d' Augusto attribuita nel Cat.' Mss. del 
citato Museo Cousineryano alla Colonia Apainea, si ha pa- 
rimente un Cornucopia , ma doppio , se volessimo credere 
quest’ altra riconiata in detta Colonia. Eccone la descrizione. 

AVGVSTVS. Caput Aug. nudimi, n? DEDVCTOR. Duplex 
cornucopia: in decussino, in quorum medio superne 
species mensa:. /£.. i. 

Non so le ragioni, sulle quali si fondi il nostro autore, 
per crederla della colonia Apninea, poiché il tipo del cor- 
nucopia milita anco in favore della colonia Pariana , e se 
quella specie di mensa fosse l'ara d’ Ermocrconte piuttosto, 
allora ogni dubbio sarebbe dissipato , giacché si parla , che 
Augusto fu soltanto il fondatore , o quello che fondò la 
colonia, ma il nome non viene indicato, essendo forse i ti- 
pi indicativi abbastanza per indovinarla. Potrebb’ essere , che 
11 sig. Cousinery avesse anco ragione , se quel Segno non 
fòsse nè mensa, nè ara, rtta un istrumento quale si trova in 
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una medaglia di Caracalla coniata nella colonia Àpamea, da 
me descritta (i). 

In una medaglia di Corinto si legge FVNDATOR , e in 
questa DEDVCTOR, per l’iste«sa significazione. 

J. Cassar. 

C. H. Caput J. Caes. nudum . )( Q. LVCRETI. L. PONTI. 

IIVIR . . \ DVCTA. PA. Mulier stolata boves 

agens. M. a. Mion. IL p. 5?8. n. 4*3. Ex Mus. Cous. 

C. H. Caput J. Caes. laureatum. X Q- LVCRET. L. PONTI. 

ITVIR Colonus agens boves . AE. 3. Ex Cat. 

Mss. Mus. Cous. 

C. . . . H. Caput J. Caes. laureatum, pone lauri ramus, 
et signum aratri incusum . X Q- LVCRET. L. PONTI. 

IIV CONDÌ. PAR. Colonus agens boves. Al. a. 

Mion. t. c. n. 4^4- Ex Mus. Cous. 

L’Haym (a) pubblicò una medaglia simile a queste , e più 
specialmente a questa terza, ove lesse. 

Caput J. Caes. laur. ante li. et L. ( lit. col. ) pone P. 
incusum. X Q- LVCRET. L. PONTI. COL. DERTOSA. 

Sacerdos velatus arans. Al. 3. 

•In conseguenza di una tale lezione fu attribuita a Derto- *•>«. 

sa città della Spagna Tan'aconese , come ripetè Flore)! , il 
quale però non fu in caso di citare -un altro esempio, co- 
me di medaglia che esistesse in Lspagna . 

Allorché pel Museo Ainslieano furono portate diverse me- 
daglie della Colonia Pariana, una ne ritrovai simile, e sen- 
za forse alcun ulteriore esame l’attribuii a Dei-tosa, come 
ce riiaym. Altra simile osservata mi venne nel Museo Cou- 
sineryano , e in ambedue lessi II. IL. dalla parte della testa 
di Giulio Cesare, le quali lettere mi davano l’ interpetrazio- 
ne d '/libera Ilergavonia , come notai in una mia opera (3): 
ma si vede ora dai tre esemplari esistenti nel Museo Cou- 


fi) Lettere T. Vili. p. 6o. tir. 5. 
Gg. so. 

(«) Te*. Brlt. t. II. Tiv. L C*. S. 


dfll'fdìz. di Londra* 

(3} De*. Nodi. Vti. p. i« 
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sinervano, e provenienti daU'istesso Pai-io, che una siffatta le- 
zione, e assegnatone è erronea, mentre nella prima medaglia 
le mancanti lettere si possono supplire in Colonia Deilucta 
Panaria, e nella terza si inferirebbe, che Giulio Cesarie ne 
fosse stato il fondatore, cioè che questa colonia fu fondata 
da Giulio Cesare, beneficata da M. Antonio, da Augusto, 
e anche da Adriano, e sotto di lui prese il titolo d’ Adria- 
na , come prima ebbe sotto Augusto, quello di Augusta, e 
sotto M. Antonio quello di Vittrice, e finalmente sotto Giu- 
lio Cesare o quello d’ Honorabilis , o di //ammonta, per le 
sigle C. H. che si leggono in queste medaglie, secondo la 
descrizione fatta dal sig. Cousinery nel suo Catalogo mss. 
seppure quelle due lettere non volessero significare Cuesar 
//eros . 

Nell, prima medaglia non è più un uomo, o un sacer- 
dote che ara , o clic guida il giogo dei bov i , ma si dice 
una donna stillata. Se tal’ è, allora sarebbe questa una sa- 
cerdotessa di Cerere, deità riverita in Pario, e tanto -è ve- 
ro , che nelle di sopra descritte medaglie autonome vengo- 
no lìgurali l’ aratro , e la spiga di grano , forse perchè la 
colonia fu fondala sotto la protezione di Cerere, madre di Pa- 
rlo da cui il nome di questa città greca, e in seguito co- 
lonia Romana . 

lo vedo molto bene, che tali medaglie sono della Colo- 
nia Pariana, ma che tutte insinadora sono fruste, neppure 
eccettuata quella daH’llaym pubblicata , ed inesatta la loro 
descrizione, eccettuatine i nomi dei Duumviri, cioè Q. Lu- 
crezio, e L. Ponzio, che sono esatti, raccogliendosi da altre 
medaglie, che oltre lo dignità degli Edili, v’ erano pure i 
Duumviri, e secondo una medaglia, che descriverò più sotto, 
i Quadrumviri . 

M. Antonivs. 

AI. C. V. P. Caput nudum M. Antonii . r’ Q. PAQVIN. 
RVP. LKG-. CAD. Mulicr stillata et capite velato se- 
dens d. cornucopiae , ante vas ninnolimi . di. 3. 
Mionnet. I. c. n. aa5. Jl'jl- AIus. Cons. 
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-Questa medaglia non sembra ben descritta anco nel Catal. 
Mss. del Museo Cousineryano . Primieramente le sigle dalla 

t A I 

parte della testa di M. Antonio restano cosi distribuite ^ y 

r. P. 

In secondo luogo si legge RVF. e non RVP. il che qui 
può essate errore di stampa: La figura sedente è Cerere, 
poiché la Colonia sembra fondata sotto la proiezione di que- 
sta Deità: Resta la grande difficoltà per quelle tre lettere 
C. A. D. che spiegherei per Colonite Antonia; Deductor : im- 
perciocché, come di sopra dissi, sembra evidente, che questa 
Colonia anche sotto M. Antonio fosse stata di bel nuovo fat- 
ta Colonia, Una medagba simile esiste pur nel Museo He- 
dervariano, la cui descrizione è come segue: 

A I. 

C V Caput M. Antonii nudum. tyf Q. PAQVIVS 
P. RVF. LEO 

C. D. Mulier velata 
ad s. in sella simplici sedens, d. elata spicam et pa- 
paver , ante pedes urceus , vel vas monotum. 3 . 
Tal». I. fig. 9. 

Quest' islessa medaglia fu pubblicata in primo luogo da 
EcLhel ( Num. Vet. p. 3 . Tab. I. fig. 4 ) ma il disegno 
che ne dette, non sembra troppo esatto. Indi dal nob. pos- 
sessore fu di bel nuovo pubblicata nel suo Catalogo tav. 
8. fig. 173. ma il disegnatore non ben distinse la .faccia im- 
berbe di M. Antonio, che la fece ben barbata. Eckhel vi- 
de uh figura togata sedente sopra d’una sella curule , po- 
trebbe essere anco ((itesi a, ma dee prendersi per un sempli- 
ce sedile. Cousinery nella sua vi scarse una Cerere, come 
sembra pure in questa , se tutte le volte non volessimo di- 
re, che vie» rappresentato il fondatóre, o il conduttore del- 
la Colonia. Dee farsi attenzione al vaso posto avanti i pie- 
di della figura : Nel mezzo del corpo tiene un beccuccio 
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per versare l'acqua; in alto, l’ansa finisce in una testa 'di 
serpente, vaso simbolico per Cerere, e che nel corpo d' avan- 
ti vi sono effigiati due globuletti perforati, come due pu- 
pille. Tutte queste particolarità ammettono una sì ben con- 
servata medaglia, tra le varie, che io abbia vedute alquan- 
to fruste. Non vi è spazio nella nostra per leggervi C. A. D. 
come vedde Cousinery nella sna. • 

\ Altre medaglie autonome della stessa collezione così partano. 

A I Q. PAQVI 

C V Vas monotoni . i (? RVF. LEG. 

P. C. D. intra lauream. /E. 3. 

A I 

C V Caput imberbe adversum. t) Q. PAQVI 
P. RVF. LEG. 

C. D. Aratrum. AS. 3. 

A I 

C V Caput M. Antonii . X Q- PAQ Colonus 

P. arans. Ai. a. Omnes Ex Mus. Regio Bavar. 

Le sigle C. D. sembrano messe per Coloniac Ductor , vcl 

Deductor. 

AI . 

C V 

P. Caput M. Antonii nudum . X Q- ATRATINVS. 
AVG. Navis , cujus puppis partem Leonis refert , in 
media navi serpens erectus . iE. 3. Ex Cat. Mss. 
Mus. Cous. 

Noi abbiamo nelle sigle di qneste due medaglie, non che 
in altre <la me descritte spettanti tutte a M. Antonio, ab- 
biamo, dico, un titolo diverso, il quale non si legge h» que- 
ste medaglie , e in vece della sigla G. posta per Gemella 
si ha V. che stà per Victrix. • * 

Dall’avere queste medaglie impressa la testa di M. Anto- 
nio, potremmo essere indotti’ u credere, che le lettiere A. I. 
stiano per Antonius Imperatore ovvero Antonio fnifteratori , 
in vece d’ Augusta, Julia, vel Antonia Julia Colonia Victrix. 
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Pariaria . Si vede , che la Colonia Pariana potò ottenere qual- 
che vantaggio sotto M. Antonio, col farsi chiamare vincitri- 
ce o vittoriosa per mare , ed usare perciò il tipo della nave» 

Qctaviakus. 

M. BARBATIO. MÀN. ACILIO. IIVIR. C. G. I. P. Caput 

Octaviani imberbe nmlum. )( P. VIWO SAC. CAES. 

Q. BARBA. PRAEF. PRO. IIVIR. Golonus agens boves. 
jE. a. Ex Mus. Allier Paris. 

Il sig. Mionuet I. c. . n. /\i&. descrisse prima di me qifh- 
sta istessa. medaglia, la quale, aggiungo ora io, serve a re- 
stituire altra simile pubblicata dal Yaillant ( Col. P. I. p. 

45. ) sotto Corinto, e dal Morell ( iu Aug. tav. 36. fìg. i3. ) 
ma si dall’uno, che dall'altro con falsa lezione, cioè. 

M. BARBATIO. MAN. ACILIO IIVIR. COR. Caput Aug. 
nudum. )( P. VIBIO. M. BARBA. PRAEF. IIVIR. 

COR. Golonus agens boves. jE. a. 

Evvi tutta l’apparenza, che la medaglia , che essi descris- 
sero , fosse alquanto logora , o mal conservata , mentre la 
nostra ci dà la certezza ch’è della Colonia. Pariana, oltre la 
particolarità che P. Yibio insieme con Quinto Barbazio , è * 

Sacerdote di Cesare, e che l’altro è Prefetto Provinciale, o 
della Provincia , e ambedue Duumviri Ordinarj della Co- • 

Ionia. 

11 fitrovamento di questa medaglia è di argomento non ' 
equivoco, per non più ammettere quello che scrisse EcLhel (i), 
cioè «he in Corinto èrano stati nell’istesso tempo i Duum- 
viri Ordinarj , e altri delti Prefetti 'Duumviri , il che non , 
sussiste, perchè la medaglia dice diversamente, e ammette i 
Quadrumviri in questo solo esempio in quanto a Pano , e 
non in quanto a Corinto , essendo P. Vibio chiamato col 
titolo di Sacerdote di Cesare, e Quinto Barbazio Prefetto 
della Provincia , cioè della Misia , in cui era compresa la 
Colonia Pariana. 

(.) Doct. N, V. Voi. tv. P . 479. 
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I nomi di questi Quadrumviri sembrano tutti di Famiglie 
Consolari , come i Marci , e i Quinti Barbazj , i Manj Acilj , 
e i Publj Vibj. 

L’istesso Morell ( 1. c. tav. 33. fg. i3. ) riportò un'altra 
medaglia simile alla nostra, ignota peraltro a Yaillant , la 
quale, benché viziata nelle due leggende, presenta un altro 
esemplare simile a quello del Museo Allier di sopra de- 
scritto , cioè . 

M. BAHBATIO. M. AC1LIO. L. ...... . Caput nmlnm. 

ri P. VI IMO. CAE. A. PRAEF 1IVIR. 

Colonus agens boves. /E. 2 . 

Si di questa, clic dell’altra sopraccennata parla il prelo- 
dato Morell sotto la Familia Acilia p. (>5y. e ripete le stes- 
se due medaglie, e eon supplire questa in L. A'ovio. 

Ma ben si vede, che ambedue eran poco conservate, per- 
ciò vennero malamente lette da Yaillant , e dal Morell . 
Nella seconda da quest' ultimo riportata si legge CAE. che 
sta per C AF.S . o sia Caesaris, per non aver egli osservato 
avanti la parola SAC. per Sacerdos : che la lettera A è C- 
> naie di BARBA, e che dopo il PRAEF. venir ne do- 

vea PRO. per Praefecto Provinciali, o Provinciae, e non 
■ Pro-praetore , come altri forse interjietrerebbero. L’altro er- 
i rore più palpabile consiste , che in vece j!à C. G. I. P. sem- 

brò a questi di leggere COR. cioè mettendo le quattro si- 
gle CGIP. tutte accanto l’una all' altra, e queste ritrovan- 
dosi fruste, o poco distinte, certamente danno COR.* men- 
tre guasta la lettera G. unita al I. forma allora un 0. e 
il P. con uno sfregio comparisce un R. Servono dunque 
tutte queste osservazioni a stabilire la vera sede delle due 
sopradescritte medaglie erroneamente lette, non che attri- 
buite da Vaillant, e dal Morell. 

Caligli la 

CA. CAE. . . NEP. Caput Caligulae nudum cum not. ine. 
C. G. I. PA. ri AVGVSTVS. Capricornus, sopra quem 
dup. corn. .E. 3. Mion, l. c. p. n, 43o. ex M. Cous. 
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Questa medaglia descritta dal sig. Mionnet, non ammette 
i nomi di due Imperatori, com’egli notò, cioè Cajo Cesare, 
e Augusto ; ma il senso della leggenda , se ella è qual si ' 
descrive dalla parte della testa, ha da essere la seguente: 
CAIVS. CAESAR. DIVI. AVG. PRONE Pus . AVGVSTVS. 
Dunque quell' AVGVSTVS dalla parte del rovescio c finale 
della leggenda antecedente , e non messo per il nome d’ Au- 
gusto. 

IIadriamis. 

IMP. CAI. ( sic ) TRAI. HADRIANVS. Caput lladriani 
laureatimi cum paludamento ad pecttis. iV C. G. I. II. 
PAR. Duae milieres stantes sese amplectentes, utraque 
d. temonem tenet. /E. a. Ex Mus. Beg. tìav. 

E questo un tipo nuovo nelle medaglie della Colonia Paria- 
na , rappresentando due Fortune che si abbracciano, tipo for- 
se allusivo alla prosperità della Colonia suddetta. 

Septimius Seijehus. 

IN. CAI. L. gEPTI. gEVHR. PE. ( sic ) Caput Sept. Se- 
veri laur. R* C. G. I. H. P. Capricorni» cum globo 
et cornucopia /E. 2. 

Tra le tante medaglie coniate da questa Colonia in onore 
degl' Imperatori Romani , questa di Settimio Severo compa- 
risce la prima , con iscrizione dalla parte della testa semi- 
barbara, cioè mescolata d’ortografia Greca e Romana, pro- 
veniente sempre non da barbarie dei tempi,' ma dall'igno- 
ranza dei monetar) Greci, poco pratici della lingua Latina. 
Inconveniente derivato dalla diversità della pronunzia. 

Geta. 

SEP. GETAS. CAI. ( sic ) Capiit Gene nudum r’ C. 
G. I. H. PA. Colonus agens boves. iE. 3. p. Ex 
Mus. Tbchon Paris. 

Fu questa medaglia del museo d’Ennery, come anche de- 
scritta ritrovasi nel suo Catalogo p. 6c4- n. 4 2 4^- senza la 
leggenda dalla parte della testa , dove tanto in quella del 
padre, che in questa si legge CAI. per CAE. perchè l’aito- 
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fice greco pronunziando KAICAP. e cosi scrivendolo , senza 
una seria attenzione gli era facile di commettere tale sba- 
glio , come un altro se ne osserva in SEVHR. pronunzia 
greca, per SEVERVS. e in IN. per IM. cioè hopcrator. 

PlllLlPPlIS SEM. 

PI1ILIPPVS. PIVS. ÀVG. Cap. lanr. cum palud. v/l 

C. G. I. H. PA. Genius ad s. stans ante aram d. pa- 

terara , s. cornucopiae. JE. a. Ex Mus. Erg. Gali. 

Questa medaglia non venne descritta dal sig. Mionnet. 
Rappresentar isi il Genio solito della Colonia. 

M. Otaoilia. 

OTAC. SEVERA. AVG. Hujus caput cum elemento A. 
infuso »v' C. G. I. H. PA. AOGVOISTA. Figura semi- 
nuda alata stans ante aram ignitain , d. pateram. JE. a. 
Ex Cai. Mss. Mus. Cous. 

Non saprei dire, se questa medaglia fri ben' letta, e de- 
scritta , mentre la paiola barbara AOGVOISTA. non pare 
che potesse essere stata messa se non per Augusta-, titolo, 
che la Colonia (li Pario avesse riassunto, vedendo noi, che 
in altre è omesso. E’ necessario osservare la medaglia con i 
proprj occhi per meglio esserne convinti , e poter persua- 
dere gli altri. Intanto non si può negare, che la Colonia 
Pariana non abbia acquistato un maggior lustro in numisma- 
tica per le tante medaglie, che di giorno in giorno vengono 
ritrovate sulla faccia del luogo. 

Gallienus. 

Spetta pure a questa Colonia la medaglia di primo modu- 
lo pubblicata tra le incerte nel Museo Hedervariano Tav. XXX. 
fig. 665. Dessa è simile ad altra del Museo Knobelsdorfliano 
riportata nel -tomo VI. delle mie lettere Tav. II. tìg. il. 
Insigne I’ una e I’ altra per l' ara cospicua di Ermocreonte , 
come fu da me rilevato in simile occasione. 
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TÒCHON d r PARIGI 

LETTERA IX. 

Sopra una medaglia di Cistene città 
della Misia secondo alcuni , e dell’Eolia 
secondo altri. 


N 

J- ’ el Tomo V. delle mie Lettere pag. *4- *• f»g- 3. 

pubblicai per la prima volta una medaglia spettante a que- 
sti città , la quale è simile ad un’ altra edita da Pellcrin 
( Rois p. i85. tav. t8. ) e da lui sospettala di Nicomede 
Secondo: Ma siccome in questa medaglia la leggenda, o le 
poche lettere che ri esistevano, non furono ben distinte da 
'juel sommo Antiquario, così il suo dubbio svanisce, dapoi- 
chè osservai in Parigi quest’istessa medaglia, nella quale com- 
pariscono soltanto le lettere KI. come nella nostra, in cui 
si legge KI£. per principio della città Cistene . 

Il sig. Mionnet ( T. IL p. 5o4- n. 5. ) la descrisse du- 
bitatamente sotto Nicomede Primo, ma la medaglia appar- 
tiene alcerto a Cistene, come dissi. Altra simile esiste pu- 
re nel Museo Imp. e R. di Vienna . 

Caput Herois barbatum diadematum . r! K1S0A- Eques 
decurrens. /E. 4' Ex Mus. Cous. 

Una siffatta medaglia con maggior sicurezza stabilisce la 
Destra prima sede, leggendovi K1S6A- /t eolici, ìn vece di 
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KIE0H. il che rende ragionevole la credenza , che questa 
città situata nel Golfo Adramitteno , fosse compresa nell’ 
Eolia , provincia che anticamente faceva parte della Misia in 
genere . 

La testa dell’Eroe potrebbe rappresentare il fondatore del- 
la città, la quale asserzione non potrei convalidare perora 
con l'autorità d’ alcun Scrittore. Plinio pone Cistene con 
altre città, che più non esistevano. 

Dopo la scoperta di queste medaglie, sarei ora di senti- 
mento d’ assegnare all’ istessa sede un’ altra pubblicata nel 
Museo Pembrockiano P. II. tav. i/f- fig. 7- la quale cosi dice. 

Caput Mercurii. v) KISft. Delphinus. /E. 3. 

Altri coll’idea di restituirla a qualche città, furono di sen- 
timento, che vi si potesse leggere KIMO. per ■Cimolis Isola 
dell’Arcipelago, ora detta l’Argentiera dagli Europei, e altri 
KISA- per Cisamo città Eretica ; ma in quanto a me non 
sarei lontano dal pensare che la vera leggenda fosse KIE0. 
e non KISO. attesa la facilità, che la lettera 0. coll’anda- 
re del tempo prendesse sul metallo la forma dell o, il che 
se vero fosse, allora conosceremmo un’altra medaglia spettan- 
te a Cistene, e, come giacente sul mare, riveriva Mercurio, 
fautore del commercio, e usò per avventura il tipo del del- 
fino, per indicare il di lei porto, o sito marittimo. Ch’« 

• . quanto ec. 

/ ; . 
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LETTERA X. 


Sopra due medaglie di Tebe Omerica . 

Caput muliebre capili» reticulo recollectis. r} ©HBA. Equus 
‘ inarinus alatus. AL !\. Ex Miis. Cous. 

2 . Caput idem ut supra. vi ©HB. Tres lunulae in circu- 
lum dispositae ad instar triquetrae. A2 4- Tab. I. fig. 
io. Ex Mus. Allier Paris. 

Tanto voi, Amico carissimo, quanto il nostro collega sig. 
Cuusinery, pensaste giustamente, che queste due medaglie di 
sopra descritte non potessero convenire a Tebe della Beozia, 
ma ad un’altra Tebe, molto più che desse furono ritrovate 
nella Troade, e le quali per la loro ottima fabbricazione, e 
conio possono essere coeve al regno d’Alessandro il Grande. 

Son esse adunque che servono ora per fare trionfare nel- 
la Geografia Numismatica il nome di Tebe della Cilicia Ome- 
rica , la quale divisa fu in tre Reami, cioè in Tebaico, in Lir- 
nessio, e in Euripileo. 

Cilicia Tebaica era del dominio d’Ezione ; la Lirnes- 
sia obbediva a Mynes; e l’Euripilea, per la quale scorreva 
il fiume CaicOj era governata da Euripile . 

Questa triplice divisione di Reami potrebbesi molto ade- 
quatamente conciliare col tipo della seconda medaglia, nel- 
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la quale si osservano tre meizé lune poste a guisa di Tri- 
quetra, sapendo^ molto bene, che la Triquetra indica o pro- 
montérf/ t> (li visione (fi rOanhi. 

La seconda medaglia fu descritta dal sig. Mionnet sotto (i) 
Tebe della Beozia , alla quale non può convenire il tipo della 
prima, consistente nel cavallo marino alato, tipo che s’incontra 
nelle medaglie di Scepsis città parimente della Troade, la cui 
spiegazione potrebbe essere arbitraria tanto nell’ una , che 
nell’altra. Osta pure, come dbsl, la fabbricazione delle me- 
desime sincrone a' tempi d’Alessandro il Grande, sotto cui si 
volle per avventura rinnovare la memoria d’una città di- 
strutta da Achille. 

Omero (a) chiamolla rio/ir Hertuvec , ed era situata sul 
monte Placo. Stefano la dice la quarta Tebe, e la colloca 
nella Cilicia Hipoplacia vicino a Troja, il cui nome gentile 
è ©HHAlTfiN. diverso da quello (fi Tebe Beotica, che ha 
©HBAION. Leggesi dunque in queste due medaglie 0HB. et 
0HBA. e siccome in altra occasione riportammo l’esempio di 
IIEPA. « EYBO. per flEPAlBlflN. et EYBOION. così (pii 
0HBA- potrebbe esser posto come principio di ©HBA<r»v. 
Secondo il nome gentile datoci da Stefano. Ch’è quanto ec. 


*#>«. Se* ■•«. T. B. f. li», a. x>9. 
(») IL i. 366. 
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LETTERA XI. 


Sopra alcune medaglie autonome d'AniSBA 
città della Troade. 


1— li certo, che la Numismatica greca geografica, se non è 
fondata sulle autorità degli scrittori, viene il più dèlie volte 
a ricevere una falsa interpetrazione , e sede, e specialmen- 
te, quando si tratta di medaglie d' alcune città, che porta- 
vano l' istesso nome . Ed infatti volendo ora descrivere , e 
classificare certe medaglie scritte AP. e API. saremmo per- 
plessi se non ci fossero noti i Ringhi della lor provenienza. 
Per esempi» taluno ha opinato, ohe le medaglie con la leg- 
genda APIE. appartenessero ad Arisha Re d’Epii-o; ma siccome 
le vostre, sulle quali avrò ora occasione di trattenermi, ritrovate 
furono nella Troade, sarà facile di assegnarle alla sua vera 
sede, e di restituire le altre, che sulla fede di Pellerin furono 
credute del Re Arisha, nel tempo che sono ora di Tebe della 
Beozia. Le medaglie adunque, che mi faceste osservale nel vo- 
stro Museo son due, la descrizione delle quali è come segue, 
l. Caput Palladis. W AP. Granum hordei, juxta aliud 
parvum hordei granum, vel folium ut videtur . JE. 3. p. 
Tab. I. fig. 6. 

a. Caput Palladis ad s. tf API. Granum hordei. dE. 3. 
Tab. I. fig. 7 . 
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Due erano le città, che portavano l’istesso nome d’Arisba. 
Plinyo (l) parlando di quella di Lesbo, dice che fu rovina- 
ta da un terremoto, la qual cosa doveà essere acraduta do- 
po i tempi d Erodoto, il quale riferisce elio i Metinnei po- 
polo di Lesbo l’ avevano sottomessa. A questa città ( con- 
siderata la lor provenienza ) non possono attribuirsi le vo- 
stre medaglie*, perocché per quanto l’Isola di Lesbo sia fre- 
quentata dai viaggiatori, e mercadanti, non sappiamo, che 
ve ne siano state trovate. 

L’omonima città situata nella Troade fù colonia dei Mi- 
tileni, i cui fondatori si dice, che stati fossero Scamandrio, 
e Ascanio figlio d’Enea, il che potè esser succeduto in tem- 
pi diversi. Fu dessa celebre, ed encomiata da Omero (a) che 
la chiama duina, Tiav Aptr(ì>iv. Da Virgilio (3) fu pari- 
mente celebrata. 

Bina /Inim argento perfecta, atque aspera signis 
Poetila, devicta geni tor , quac cepit A ristia. 

Servio commentatore di quel poeta scrive , che al dir d' Ome- 
ro, questa città mandò ajuto ai Troiani, ma che fu in se- 
guito distrutta da Achille. 

Strabene (4) nel rammentarla aggiunge, che la sua situa- 
zione era talmente incerta, che gli scrittori non ne conve- 
nivano tra loro. Esisteva pertauto ai tempi d’Alessandro il 
Grande, poiché leggiamo in Arriano (5), che quel Monar- 
ca da Dio venne in Arisba . e£ IAiV et Afir/3ifv tjas». Ed in- 
fatti la fabbricazione delle vostre medaglie, il disegno, e la 
picciolezza del metallo , convengono a quei tempi , come pu- 
re altre medaglie di questa provincia, quanto dell’altra li- 
mitrofa, cioè dell’Eolia, e sono alcune medagliette di Tebe 
Omerica, di Neandria, di Neontichos, e di Ophrynio , città 
tutte celebri, e che tutte hanno sede nella Numismatica, sul- 
le quali m'occorrerà di far parola. 

fi) HUt. Nat. L. 5. c. So. (4) Lìb. XIII. 

(•) II. 9. t. 835. (Si Lib. t. p. 84. 

(Si U 9 . 
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Ma per maggiormente convincervi, che tali medaglie non 
possono essere del Re Arisba , facciamoci ad esaminare le 
diverse città Trojane numismatiche, e troveremo, che Abi- 
do scrisse sulle sue medaglie A, AB, ABY, AB VAI!. Alessandria, 

AAEs, e AAEsA — Dardano, AAP, AAPA -- Ilio, IAI — Nean- 
dria, NEAN - Ofrinio, 0<t>PY - Scepsi, 1K, IKHT, e EKA'P -- 
Sigeo, UFF.. Così Arisba s’uniformò all'uso di tutte le addot- 
te città Trojane, e fece scrivere, AP. API, per APIEBEflX. • 

Ch’è quanto ec. 

Sopra le medaglie di Neandrta città 
Trojana , o dell’ Eolia. 

Caput Apollinis laureatimi . vi NEAN. Hordei granum, 
et botrus. M. 3. p. Ex Afus. Allier Paris. 

Questa medaglia fu descritta, e nuotala dal sig. Mionnet 
( T. II. p. 6(17. n. a44- tav - 7Ò- nff 7- ) ‘lai qual luogo 
l’abbiamo ricavata, per ripubblicarla sotto la sua vera città. 

Non è questa ora la sola medaglia, che si conosca di una 
tal città , ma un' altra n' esiste nel Museo Cousineryano si- 
mile in tutte le sue parti . 

Di questa città (avella Scillace, che la colloca nell’Eolia, 
ma sembra che Strabone l’annoveri tra le città della Troa- 
de, cioè sopra Amaxilo, e il promontorio detto Lecton. 

La fabbricazione d’ ambedue è molto elegante , e simile 
alle medaglie di Tebe Omerica . Si raccoglie pertanto dai 
tipi della medesima, che Apollo era riverito in quella città, 
e che il suo territorio era abbondante di grano, e di vino, 
conforme lo era, ed è aneli' al presente la provincia ec. 
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Sopra alcune medaglie di Neontichos , 
città dell’ Eolia . 

i. Caput Palladi.?. ìfl NE. Noctua stans /E. 4- Ex Mus. 
Cous. 

a, Alius similis , sed JE. 3. Peller. Ree. III. p. 88. 
tab. io5. fig. a. 

3. Caput Palladis. el NE. Pallas galeata alata gradiens 
instar Victoriae, d. laurcam, s. palmae ramimi. /E. 3. 
Ex Mus. Gothano. 

4- NE. Caput barbatum diadematum. r' NE. Pallas ut 
supra. /E. a. Peller. I. c. fig. t. 

Pellerin portato sempre ad aumentare la Geografia nu- 
mismatica con le medaglie , eh’ egli possedeva , pensò d’ at- 
tribuire a Nea Isola vicina a Lemno le due da lui sopra- 
descritte , della quale città ne parla Plinio (t) ed il suo 
illustratore Harduino essendo ora certi , che queste 

medaglie provenissero dall' Eolia , secondo che attesta il sig. 
Cousi nery, noi convenghiamo seco lui che siano da attribuir- 
si a Neontichos. 

Parlando Strabone dei Neotichesi, dice eh’ erano Greci ve- 
nuti da Fricio Monte dei Locri sopra le Termopile, i «pia- 
li portatisi in Asia , si fermarono in «pici luoghi , dove è 
Cime, e che avendovi ritrovato i Pelasghi afflitti dalla gue«- 
ra Troiana, occupata Larissa, avevano costruito N«ov 
Novum Munimentum, contro di loro, trenta stati j da Laris- 
sa, e che tutta «piella regione fosse detta Friconide dalla 
vecchia lor sede in Locri. 

L'ultima medaglia disegnata inadequatamente nell’opera di 
Pellerin, ha la testa barbata non laureata, ma cinta d’una 
fascia, o diadema, rappresenta Omero, il cui volto appunto 
poteva essere stato effigiato dai Neotichesi, appresso i quali 

(>) tu U. S. «$. « L. IV. J. vS. 
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soleva spesso recarsi , come nota Pinedo in Stefano : 
Neon tichos , idest novns murus fuit Aeolidis oppidum , 
quod Poetarum parens habitatione sua nobilitavi!, ut appa- 
ret ex Herodoto in libello quem de vita Homeri scripsit , 
apud quem libro citato saepe hujus oppidi fit mentio , in 
quo Melesigenes sic Homerus prius vocabatur, e Poési vi- 
ctus subsidia quacrebat, et adhuc Herodoti aetate, ut ipse 
refert , Neotichenses locum in quo ille sedens carmina sua 
exhibebat, ostendebant, atque valde vene raban tur. 

Questo passo , dopo d’ aver ravvisata nella medaglia la 
testa d’ Omero , ci persuade ad attribuirla ai Neotichcsi , i 
quali vollero- cosi esternare la memoria del padre dei poe- 
ti , che aveva resa celebre la loro patria col suo sog- 
giorno . 

Era Neoticho situato vicino al fiume Ermo , distante dal 
mare. Plinio parlando delle città dell’ Eolia scrive : Inliis 
Aegae , Studia, Posidea , Neontichos, Tenuios . Nella vita 
poi d’Omero (i) si dice, che il poeta, allorché era per par- 
tire da Smirne, per andare a Cime, seguitava la strada 
lungo il piano dell’ Elmo , indirizzandosi a Neoticho Colonia 
dei Cumei . A Smyrna Cymen profecturas poeta , sic iter 
ferisse dicitur « per Hermi Campum iter faciens venit in 
Neontichos Cymaeorum Coloniam „ . Ch’ è quanto ec. 


(1) EisSms Cap. X I. 
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LETTERA XIT. 


Sopra due medaglie di Gordiano Pio , 
coniata V una in Apere , e V altra in 
Gyane, due città della Licia. 


^Sembrami d’aver detto in altra occasione , die non si dee 
disprezzare in Numismatica veruna medaglia, ancorché si ri- 
trovi, Qhe i Numismatici, che si sono accinti a far pub- 
blicare le loro medaglie, non abbiano usata quella vera di- 
ligenza , che si richiedeva , e che i disegnatori non ben 
es|>erti abbiano sjiesso sbagliato tanto nelle lettere che nella 
rappresentanza dei tipi , e in vece di consegnarci il ve- 
ro tipo della medaglia , nc abbiano alterate le parti . Esem- 
pio ne sia tra i tanti la medaglia d’ Apere riportata nel 
Museo Arigoniano ( Tom. I. Num. Imp. Al. Tab. XIII. fig. 101.) 

.... KAI. M- ANT. rOfAIANOC. C€d. Caput laurea- 
tuin. i*' AriEPPAITCJN. Ara ignita, ut videtur. AL. 1. 

L’Autore, che possedeva questa medaglia, cioè 1 Arigoni, 
sapeva ch'era genuina, e allora molto rara, ma forse leggen- 
do alquanto erroneamente, fece incidere come sopra. Ma non 
so persuadermi come mai Eckhcl nella sua opera trascuras- 
se di fune menzione, e non dasse giudizio, senza nemmen 
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citare lina tal medaglia , che in sostanza apparteneva ad 
Apere della Licia. Io di fatto non la trascurai, quando di- 
sposi il Museo Arigoniano secondo il sistema Geografico Nu- 
mismatico . 

Nel Museo Regio di Parigi esiste ora una medaglia simi- 
le, ovvero, per quanto penso, l’istessa medaglia che fu del 
Museo Arigoni, c ciò perchè t’acquisto d'essa fu fatto «pia- 
si contemporaneamente al mio arrivo in Parigi , e fu la 
medaglia ceduta dal sig. Miliingen, che l’avea acquistata in 
Italia, il che per me sarebbe una riprova certa, che pro- 
venisse dal Museo Arigoni disperso indi in quello di Savor- 
gnan, e Gradenigo di Venezia, e in quello pure del Con- 
te Verità in Verona. Ma ponghiamo che la medaglia in que- 
stione non sia 1 i stessa della Parigina, ma un secondo esem- 
plare, il quale peraltro, mercè d’ una migliore lezione, sta- 
bilisce la sede dell’altra, e dice cosi: 

ATT. KAI- M. ANT. TOPAIAMOC. Caput laureatum cum 
palmi . ni AflCPAGlTCON. Ara cum gradibus, supra 
quam tres accensae faces, supereminente arcu. /E. I. 
Tab. I. fig. 11. 

Questa medaglia corregge il nome di questi popoli indica- 
ti nella medaglia Arigoniana per AtlliPP A.IT 0 JN. in luogo 
d’ AfJ€PA€ITWN. proveniente da AflEPPAI. cosi della in 
Tolomeo , essendo scorretto il nome d’ Apyre secondo Plinio. 

Di quest’ istessa medaglia ha parlato dottamente il P. A. 
Sanclemente nei suoi Sei. Num. Tom. III. p. 75. e 76. 

Passo ora a ragionarvi d’altra medaglia Licia , coniata in 
Cyane. 

Cornile (1) attribuì una medaglia a Cydiia città della Li- 
cia, rammentata soltanto da Tolomeo, la cui descrizione è 
la seguente: 

Caput Apollinis laureatum . ni KY. I.jrra , a s. galea , 
vel fios, omnia intra quadratum. AR. 3 . 

1) Muj. Hudi . p. 119. n. 1. fab. an. Cg. ai. 
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Eckhel prendendo in esame questa medaglia nella sua ope- 
ra ( 1 ) notò: Non paucis urbibus a KY. ineipientibus , /iurte 
rmmitm recti Cl. Cambi us bue refert causa tjrpi cum aliis 
Ljciae ur bium numis communis . 

Questa medaglia autonoma sarebbe restata sotto la sede 
di Cjdna, se non avessimo al presente una medaglia im- 
periale di nuova scoperta, per mezzo della quale si viene a 
stabilire la vera sede pur di questa , che siamo indotti a 
restituire a Cyane, molto più che C/dua nominata da solo 
Tolomeo, è controversa, essendovi tutta la probabilità, che 
sia la vera Ciane di Plinio,, come fu di sentimento l’Har- 
duin nel su > Plinio, e il Villanovano eziandio . Oltre la 
testimonianza di Plinio, che la chiama città della Licia, ne 
troviamo fatta menzione anche nelle Notizie Antiche, dove si 
legge Cyaneae , id est Kuavfuv , corretto in Cyaneorum ; 
dovecchè nella medagb'a di Gordiano, Che descriverò qui ap- 
presso, si ha KYAKC1TUN, come da A11EPA1, Arnspcurui 
e da <t>ir/HTvv. ec. 

Nel Catalogo d'Ennery (a) fu descritta una medaglia dei 
Rodii con tale particolarità , cioè . 

Caput solis adversum cum KY, et lyra ine usa . 5 ’ POAIfìN. 
Flos rosee . AR. a. 

Questa medaglia comune dei Rodii ci fa credere, che fu 
contrammarcata in una città della Licia , cioè in Cyane , 
esponendo l’ istesso tipo della lira, e delle lettere KY. come 
si può osservare nell’autonoma sopradescritta. 

Altra medaglia Rodiana contrammarcata in Cyane esiste 
nel Museo Hedervariano, la cui descrizione è come segue. 

Caput Medusae adv. serp. horr. et sub mento aegide 
iigata , in area KY. et Ivra incusa . t) IH). ANHTfl. 
Flos rosae, in area caduceus. AR. 3. 

Di Cyane ne parla pur Pausania L. VII. Cap. 31. di- 
cendo, che vi era un oracolo d’ Apollo Thyrxeo. 

(1) Dovi. H. V. Voi. S. p»g. 3 . (») P,g. 83 . ». 181. 
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Posto ciò, vanghiamo alia medaglia singolare, che stabili- 
sce la città di Cyane. > 

ATT. KAI. M. ANT. roPAIANOC. C6B Caput Gord. 
Pii laur. cum paludamento, k' KTAN6ITU1N. Effues ca- 
pite galeato, citato cursu decnrrens, d. data jaculum 
intorquet. IE. i. Tab. I. Fìg. la. 

Il ritrovamento di questa medaglia, come voi ben sapete, 
è dovuto alle assidue ricerche del sig. Millingen , il quale 
volle arricchire l’ Imperiale e Reale Gabinetto di Milano, 
dove ebbi luogo d'osservarla . Il Padre • Abate Sanclemen- 
te (1) descrisse prima di tutti quest’ istessa medaglia Ex Mus. 
Millingen', ma il possessore d’ allora si riservò di pubblicar- 
la in un'opera a parte ancora inedita. 

Noi ritroviamo quest’ istesso tipo della nostra medaglia ri- 
petuto in quelle d ' Arycandu , di Cory dalla , di P atara , e 
di Tlos città tutte della Licia, non tanto nelle medaglie di 
Gordiano Pio, quanto in quelle di Tranquillina, osservando- 
ci- in tulle essere l' istesso Imperatore a cavallo, (piai’ altro 
Marte, o Guerriero, a cui tutte le città della Licia tributa- 
rono sommo rispetto e venerazione, non che a Tranquilli- 
na, che lo accompagnava nel suo viaggio, nel portarsi alla 
guerra contro Sapore Re dei Persiani, il che seguì nell’an- 
no 2.42. dell Era Cristiana. Ch’c quanto ec. 

Conviene a «pesta città altra medaglia autonoma, che pub- 

' * KYa 

Idi rata fu da Pellerin ( Ree. II. tav. 55 . fig. io. ) Qon ^ y 

e j>er questa erronea lezione fu creduta una medaglia d’ Efeso. 

Noi abbiamo avuto luogo d’esaminare questa medaglia a 
Parigi, e ne facemmo fin d’ allora la seguente descrizione. 


Caput Dianae mitellatum. vj 


KYA 

AY. 


Cervus stans. dE. 3 . Ex 


Mus. Begis Gali. 


(i) Num. Sei. L. IU. p. » 68. 
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Pellerin adunque indotto dai tipi di Diana, e del Cervo, 
pensò che fosse stata ben collocata sotto Efeso, con leg- 
gere KYAAT. per un nome tronco di Magistrato; ma si 
Tiene ora ad esser persuasi, che KYA. sta per il nome del- 
la città Cyane, e AY. per AYKlftN, ad imitazione sempre 
delle altre città Licie. 

Questa stessa medaglia fu descritta con dubbio dal signor 
Mionnet sotto Efeso ( T. 111. p. 8g. n. 21 3. ) 

Nel Museo della Reale Accademia di Baviera esiste un’al- 
tra medaglia più distinta , la cui descrizione é la seguente. 


Caput Dianae mìtcllutum . 


tv’ 


KYA 

AY. 


Cervus stans. JE. 


3. 


Questa medaglia è di argomento convincente per la vera 
restituzione della di sopra accennata. 

Parimente detto Pellerin 1. c. fig. 8. e 9. attribuì due al- 
tre medaglie ad Efeso, che sono per altro di due altre cit- 
tà della Licia: 

Caput Dianae, prominente retro pharetra cum arcu, ante AY. 
W MA. Cervus stans. zE. 3. 

È questa medaglia dei Massyciti. 

Caput Dianae, prominente retro pharetra cum arcu, ante 
A. il MY. Cervus stans. A5. 3. . 

Quest’ ultima pure sottoposta all’ istessa provincia , è di 
Myra altra città della Licia. 

Nel disopra citato Museft della R. Ac. di Baviera osservasi 
l’ istessa - medaglia senza la lettera A. d’ avanti la testa di 
Diana. 
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LETTERA XIII. 


Sopra una medaglia autonoma di To- 
marena , città nuova in Numismatica . 


J-Je medaglie servono sovente di sicura guida a stabilire 
il sito di qualche città non rammentata dagli antichi Geo- 
grafi, o ad emendare i nomi alterati dai Copisti , o da al- 
tra ragione a noi ignota. 

Nel mio soggiorno in Parigi osservai nel Museo Cousi- 
neryano una medaglia col nome d’ una città del tutto 
nuova , la cui descrizione è la seguente . 

Caput Herculis barbatimi nudum cum pelle lconis ad collimi. 

W pHNftN. L< ' 0 6 ra<llens - jE - 3 - P- 

Un'altra medaglia simile fu ceduta al Musco Imperiale 
di Vienna, come per testimonianza delfistesso possessore. 

Qual siano stati questi [ki|K)1ì Tomnreni , o questa città 
Tomarena, m’è stato malagevole l’investigarlo. Bisogna di- 
re , che se gli antichi Autori ne parlarono, venisse altera- 
to il nome per colpa dei loro Copisti. 

Nel Tomo VI. delle mie lettere numis. p. 66. feci os- 
servare, che diverse città della Lidia s’unirono a far co- 
niare una piccola moneta simile, e tutte con l’istesso tipo 
Tum. IL. 11 
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della testa d'Èrcole da tuia parte, e d un leone in atto di 
correre dall’ altra ; la qual moneta potè servir per avven- 
tura ad essere distribuita in -occasione di feste, giuochi, e 
sacrilì/.j , allorché le città ottenevano dagl’ Imperatori il ti- 
tolo del Neocorato nell’ edificazione di alcun tempio. 

Quando io scrissi quella lettera , le città della Lidia , pel- 
le medaglie da me osserfate, si riducevano a sette, ora poi 
il numero loro và a sole undici , cioè . 

ACRASVS. 

Caput Herculis harbatum nudimi , in ai. cura pelle 
lennis ad coltura . n? AKP.VCiOTilY. Leo grailicns. 
JE. 3. p. Ex Mus. Knobelsd. Erro/. Mion. Des. des 
Med. T. IV. p. j. n. i. Ex Mus. Iirg. Galliar. 

APOLLONIS, APOLLO. N IDE A. 

Caput idem, r* AFIOAADNIaCON. Leo gradicns. iE. 3. p. 
Mus. Pembr. P. II. tab. 4- f l g 8. 

A T T A L I A. 

Caput idem, r’ ATTAA6 ATflN. Leo gradiens. vE. 3. p. 
Ex Mus. Knobclsd. Pero/. Mion. I. c. p. ta. n. 58. 
ex Mus. Eeg. Gali. 

ATTA 

Caput idem . r’ ^ ^ Leo ad s. gradicns. /E. 4- 
Taylor Combe Mus. llr'U. tab. io. fig. 1 7- 

CADI PHRYGIAE. 

Caput Herculis imb. nudimi cura pelle leonis ad collum. 
r’ KAAOHNDN. Leo gradiens. /E. 3. Ex Mus. Erg. 
Gali. Mion. I. c. T. Il ■ p. a4®- 11 ■ 3iJ)- 
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GORDIVS I V L I A. 

Caput idem . tf IOTAI. TOPAHNflN. Leo gradiens. 
jE. 3 . p. Mus. Knobelsd. Ucraina . 

Il Y R C A N I S. 

Caput idem. $ YPKANON. Leo gradiens /E. 3 . p. Mas. 
Cous. nunc R. Bav. Mion. I. c. p. 60. n. 370. ex 
Mas. Reg. Gali. 

MAGNESIA Sipyli. 

Caput llerculis barbatimi nudum. R? MAI NH. CIPIY. Leo 
gradiens. àà. 3 . p. Mion. I. c. p. 68. n. 564 - ex Mas. 
Cous. mine R. Bav. 

SAETTAE, vel SAETTENI. 

Caput idem, R 1 CAITTIINflN". Leo gradiens. JE. 3 . p. 
Bella-in Ree. II. tab. 6 a. fig. 46. pag. 108. Miomict 
l. c. p. ito. n. 6 o 5 . Eckì.el Cat. Mus. Vindob. P. 
I. p. iy 3 . vel Cimel. Vinti, p. 85 . tab. i 5 . fig. j 5 . 

S A R D I S. 

« 

Caput Hcrculis barbatum nudum cum pelle leonis ad 
collutti, fi CAPAlANHN. Leo gradiens. /E. 3 . p. 

Corifa- nostram D. A. V. p. 641. ex Mus. Mirisi, 
sed ibi erratum Ex Mus. Cous. 

S I L A N D V S. 

6AENO. Caput llerculis barbatum nudum. r' CIAANA 6 I 1 N. 
Leo gradiens. iE. 3 . Mus. Ihmi. p. -272. ». 1. tab. 
4 y. fig. t 5 . Mion. IV. p. 148. ». 8 t 3 . ex Mus. R. Gali. 
Abusi sed eni. €A€NOY. 3 . Ex Mus. Cous. 
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T H Y A T l'R A. 


Caput idem. $ ©YAT6IPHNDN. Leo gradiera. /E. 3. 
Khell. Adp. 1. p. 3y. tab. I. Jìg. 8. Mion. I. c. p. 
n. 855. Ex Mus. Regis Gali. Mus. Cousincrj . 

Di queste dieci città insieme riunite n’ abbiamo descritta 
una sola medaglia a tutte comune, all’ eccezione di quella di 
Sitando, che ha un nome di magistrato, coniala sotto 1 im- 
perio di Caracalla, secondo si legge in altre di detto im- 
peratore con ristesso nome di magistrato, cioè. 

AYT. KAI. M. AY. ANTONI NOC. Caput Caracallae im- 
berbe laur. cum palmi, vi €m. 6AHNOY. CIAANA€ON. 
Bacchus stans d. cantharum , S. thvrsum , ad pedes 
pan (Itera . JE. a Ex mus. lieg. Gal/. Mion. I. c. p. 
*44- n. 820. sed minus rectè CHI. TAENOY. 

Ma questa particolarità d’ aver medaglie comuni a più cit- 
tà non era propria soltanto della Lidia, perocché le aveva- 
no eziandio le città tutte dell’Asia Proconsolare; ed infatti 
altre città della Bitinia , Misia, Ionia, e Frigia coniarono 
pur l'istessa medaglia; e quelle, delle quali abbiamo noti- 
zia , si limitano per ora alle seguenti . 


HADR1ANOTHERAE B I T II Y N I A E. 


Caput Herculis barbatimi nudum cum pelle leonis ad 
colto m, pone clava. tp AAPI ANOQHPITON- Leo gra- 
dicns. /E. 3. Mus. Pcmùr. P. II. tab. 2 fig. 2 . 

GERME M Y S I A E. 

m 

Caput Herculis barbatimi nudum . ip TEPMHN. Leo gra- 
diens. /E. 3. Ex Mus. Cous. 

Questa medaglia fu da me descritta in altra occasione ( Ved. 
D. N. v. p. 553» n. a5o. ) Indi ne osservai altra nel Museo 
Golhano, cd è. 
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Caput idem cum pelle leonis ad collum. T6PMHNI1N. 
Leo gradiens. jE. 3. Vid. nostr. liti. T. IX. p. 33. 

PIONIA M Y S I A E. 

Caput Herculis barbatum nudum. W niONITfiN. I co 
gradiens. £. 3. Ex Afus. D. Burgon Londin. 

MAGNESIA IONIA E. 

Caput Ilerculis barbatimi nudum. v} MArNH. Leo gra- 
diens. 3. p. Afus. Hunt. p. 184. n. 10. tab. 35. 

c f‘8- * 3 - 

Alius, sed MArNHTON. /E 3. p. Mion. T. ITI. p. 146. n. 
6;3. AI. Hunt. p. 184. «. 1 1. sed MArMITn. 

SALAiPHRYGIAE. 

Caput Herculis barbatum nudum. ^ CAA6ITON. Leo 
gradiens. J£. 3. p. Afus. Cousinerr. 

La lezione di questa medaglia è dubbia, invece di CAAC1TQN. 
dovendo essere restituita ad Elea dell’Eolia. 

Nel dubbio a qual provincia si debba assegnare la nostra 
di Tomarena, è probabile, che sia della Lidia, non ostan- 
tecliè nella Parergo delle Notizie Antiche pag. 27. si legga 
sotto la provincia della Panfilia Seconda, il nome stroppia- 
to di questa città in OPYMENA. il cui vero nome a mio 
sentimento essere dovea TOMAPHNA, coerentemente alla 
nostra medaglia, mentre in Geografia non si conosceva se 
non un monte dell’ Epiro detto Tmarus , o Tomarus , sul 
quale ancorché fosse stata una città di tal nome, le peri- 
stasi della nostra medaglia non potrebbero convenire ad una 
tal provincia . 
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BENONI FRIDL AENDER 

BERLINO 
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LETTERA XIV. 

Sopra una medaglia di Seleuco Callinico 
• detto Pogon , cioè il Barbuto , col tipo 
d’un Pegaso , esistente nel Reai Cimelio 
di Parigi . 


M 

■L'J-i pregaste. Amico pregiatissimo, essendo io in Parigi, 
d’ esaminare quella medaglia di primo modulo di Seleuco 
Callinico, della quale il sig. Mionnet (t) ne dette uno zol- 
ze notandola sospetta nella sua descrizione . Quell’ insigne 
antiquario consumato nell’arte, non s’ingannò, giacché non 
è soltanto sospetta , ma sicuramente falsa, ed un conio si- 
mile esiste nel Museo Tòchon : Non cosi può dirsi delle me- 
daglie che abbiamo di terzo modulo con le istesse pernia- 
si, delle quali ne conosco varie e genuine: cioè una ripor- 
tata dall’llaym ( 2 ) allora esistente nel Museo Sadici-, e nel 
Museo Devonshire, ed è quell’ istessa del Museo Peuibroclia- 
no (3) passata nel Museo Dunnc (4), e finalmente in quel- 
lo llunteriano. Un’altra n’osservai nel Museo Cousi nerbano, 
e finalmente nel Museo Ainslieann, e tutte hanno: 

(1) De*, de» Med. T. V. p. 18. n. i64> (3) P. fi. ut. 6. fig. io. 

(n) Te sor. Brit. P. I. p. 35. n. a 4* (4) Coiai of ih. Sei. 

edizione di Londra , c 


Digitized by Google 



LETTERA DEC 1 MAQUARTA 87 

Caput Regis diademati!!!) prolixè burba tum. 1 y BA1IAEQS. 
iEAETKOT. Pegasus volans ad s. JE. 3 . 

Non cade alcun dubbio sopra queste medaglie di ter- 
zo modulo, ma bensì sull’ altre di primo, essendo il con- 
torno delle medesime cattivo, e le lettere Greche malamen- 
te formate, come pure il ritratto di Seleuco pochissimo 
espressivo. Oltre di che tanto il modulo, quanto il bronzo, 
e il tipo islesso s’ assomigliano alle medaglie imperiali bat- 
tute in Corcirn. Tuttavolta un siffatto Ginio , quantunque 
falso , occupa un posto nell' Iconologia Greca ( Tom. III. 
tav. 45. fig. 8. ) alla qual cosa potea rimediarsi con una 
nota nella seconda Edizione fatta in Parigi. Con che cc. 
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ABATE DI TERSAN 

PARIGI 

LETTERA XV. 


Sopra la medaglia Autonoma d’ Aretusa 
città della Siria , pubblicata dallo 
Spanhemio, e da me controversa. • 


L. 


Spanhemio (i) pubblicò la sola medaglia autonoma di 
Aretusa, e ne fece la seguente descrizione. 

Caput midiebre turritum velatimi, t) APE0OYZ ATflN. 
THE. IEPAE AYTONOMOY- luppiter seminudus ad 
s. sedens d. victoriolam , s. bastaio, infra ME. et Hr. 
in monogr. JE. a. 

Notando, che nel tempo che si ritrovava in Francia, fu 
portala siffatta medaglia pel Cimelio Regio . Una tal meda- 
glia , qual ei la descrive, non esiste certamente, com’ ebbi 
luogo di restarne ocularmente convinto ; e tanto è vero , 
che il signor Miònnet nel descriverla, ha seguitato l’istessa 
leggenda dello Spanhemio, ovvero quella d’Eclhcl, come so- 
no indotto a credere per non aver egli riportato i due mo- 
nogrammi , che si osservano nel disegno unito alla descri- 
zione dello Spanhemio, e i quali fan certa fede, che una 
tal medaglia fu letta troppo precipitosamente da quel pri- 

(l) Orbi* Rum. p. ax* ub. 1. fig. 4« 
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mo celeberrimo Antiquario. Quella ch’esiste porta una di- 
versa leggenda, eh’ è la seguente. 

Caput muliebre turritum velatum . ri MOTEATflN. THE. 
IEPAE. KAI- AYTONOMOY. Juppiter serainudus ad s. 
sedens d. victoriolam, s. hastam, infra ME. et Hr. in 
monogr. JE. a. Tab. I.Jig. i3. 

È chiaro, che lo Spanhemio in vece di leggere MOT EATfiN. 
lesse APE0OYEATQN. oltre l’aver lasciato aulite quel KAI. 

Non |>osso poi indurmi a credere , che Aretusa godesse 
del titolo di Sacra, e dP^jucllo delia sua Autonomia, ac- 
cordata da Pompeo a diverse città della Siria, molto più, 
che questa città era compresa nella Dinastia di Sampsiccra- 
mo Re Aral>o, il quule era padrone anche d’Emesa, e che 
mediante un annual tributo , che impose Pompeo a questo 
Re, lasciò libera la provincia, che occupava Emesa, e Are- 
tusa. Motivo ancor esso d onde assicurarsi della falsa lezio- 
ne d’ una tale medaglia che convien restituire a Mopso del- 
ta Cilicia , che' godè dei titoli sopraindicati , oltre quello 
del Sacro Asilo , come costa da altre medaglie , e da un 
iscrizione antica, riportata dal Grulero p. l55. 5. 
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GAETANO CATTANEO 

Direttore dell’I. * R. Gabinetto Numismatico 
di Milano . 

* 

LETTERA XVI. 


Sopra alcune 

ad Tigri m. 


medaglie 
di nuova 


di Seleucia 

scoperta . 


■L^e medaglie nuovamente scoperte e spettanti a Seleucia 
situata sul Tigri sono le seguenti. 

1. Caput muliebre turritum , pone I1PA. in monogr. 

** nPOC^xfrP tu,u ^ ata a< l »• stans, d. victo- 

riolam , s. comucopiae. AL. 3. 

2 . Caput muliebre turritum. t! EEAEYK 

Mulier ad s. sedens d. victoriolam, s. cornucopiae. AL. 

3. parvus. 

3. Caput Herculis barb. pelle leonis tectum. r' ZEAEYK . . 
Duae mulicres ex adverso stantes dextras iungunt su- 
pra aram inlerinediam ■ /E. 3. 

4. Caput idem, vf flN. TITPIAOE. Mulier ve- 

lata rupi insidens d. spicas, prò pedibus fluvius emrr- 
gens. AL. 3. 

5 Caput muliebre velatura turritum . v}. n. T. 

Bos gibbosus stans. AL. 3. fabr. nonnihil barbarue. 


\ 
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6 . Caput galeatum cristallini adversum . W XEAEYKEflN. 

• I1POC, TirP. Apollo cortinae insidens lvra m tenet. 

IE. 4- 

Poche medaglie si conoscevano di questa città. Pellerin fu 
il primo a citarne una (t), ripetuta poi da Barthelemy (a), 
la cui descrizione è la 'seguente, come ebbi agio d'osservare 
essendo in Parigi . 

7 . Caput muliebre turrituin . iV EEaEYKEON. TQN. 

nPOC. TirPEI. Tripus. tE. 3. 

Dai miei viaggi di Bagdad, e Bassura un’altra ne riportai 
pel Museo Ainslieano , la quale fu descritta in una mia 
opera (3) , dicendo 

Caput Regis Seleuci I. diadematum . r’ EEAETK .... 

TON. nPOS. TirP. . . . Tripus. JE. 3. 

Le altre medaglie di soprade,critte furono ritrovate quasi 
sul luogo dell’antica Seleucia dal celebre viaggiatore Asiati- 
co, il sig. Olivier, il quale avendo portato dai suoi viaggi 
diverse medaglie, e specialmente varie dei Re Parti, volle, 
essendo a Parigi , disfarsene , e preferire nella vendita delle 
medesime il sig. Cousinery , appresso il (piale potei osser- 
varle, e descriverle, quantunque non fossero di ottima con- 
servazione . 

Nel determinare qual sia l’attuale città di Seleucia, molti 
hanno errato, ed hanno fatto errare altri, nel dire, ch’era 
Bagdad d’ oggidì, la quale ha pure di là dal Fiume un’al- 
tra città, e dovendosi jier andarvi, passare il Tigri, vi è 
stato piantato un ponte di Barche: Quando una città c di- 
visa in due da un fiume, allora in Arala) prende il nome 
Sì Al-Modain, che un duale della lingua Araba, plurale fra- 
cium , in termine grammaticale , c derivando da Medineh 
(Città) denota due città contigue tra loro. Ma Bagdad non 
ha questa denominazione per farci credere , che sia stata 

(0 H. p. 171. e 149. ( 3 ) Dm« N. V. p. 556 . 

<*j B. L. T. XXVIII. p. 59*. 
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l’antica Selencia. Andando bensì, da Bagdad sul Tigri, e ar- 
rivando a sinistra a Ctesifone, quasi dirimpetto sulla riva op- 
posta restano alcuni avanzi dell’antica Sricucia non lontano 
dal Turbò di Suleiman Pak ( il puro ) e dal Canale detto 
Nahar-el-Melek , cioè il fiume Regio, come si dirà in appresso. 

Selcitela edificata da Sclcuco Nicatore, fu la prima e la 
principale causa della rovina della città di Babilonia. Ribel- 
latasi sotto il regno di Dario figlio d’Istaspe, fu un motivo, 
clic questi facesse smantellare una parte dell’altezza dei mu- 
ri del circuito , e Babilonia sotto i Parti divenne un Par- 
co, dove gli animali fattivi rinchiudere, servivano al diver- 
timento della caccia pe’Re. Intenzione del primo dei Seleu- 
cidi fu d’opporre a Babilonia una città del tutto greca. M li- 
cci! onum morii, secondo i termini di Plinio (i) col privile- 
gio d'essere. Ubera et sui juris, cioè di potere vivere secon- 
do le proprie leggi , e di poter in conseguenza batter moneta . 

Secondo l’istesso Plinio era abitata da tìoo. mila anime, 
e Annidano Marcellino (a) la chiama opera portentosa, o 
ambiziosa di Seleuco Nicatore; Seleucia ambitiosum opus Ac- 
cotoni Seleuci. 

Tacito (3) non mancò di dire, che Seleucia si distinguea 
tra le altre per le sue adulazioni , chiamandola possente e 
munita di forti mura , e che fondata da Seleuco , non ha 
punto alterato , benché in mezzo ai barbari , la purità 
della sua origine. Trecento cittadini ricchi, o idonei forma- 
vano una specie di Senato, che governava insieme col po- 
polo, e per questi due ordini riuniti, lo Stato non avea da 
temere dei Parti . 

Era situata in un terreno fertilissimo dell’Oriente , Solitili 
Orientis Jertilissimum , secondo Plinio ; il che dovè contri- 
buire alla loro prosperità, che si sosteneva dopo 5oo. anni 
dalla sua fondazione fino al tempo di Plinio, che la chia- 
ma, libera hodie et sui juris. 

(i) Lib. VI. c. 16. (3i> An. VI. c* 4** 

(a) L. *3. C. ao. 
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Restava piantata sulla riva citeriore del Tigri nelle vici- 
nanze d’un luogo più antico detto Coche, e al confluente 
d’un canale dell’ Eufrate fatto entrare nel Tigri: in confluen- 
te Euphratis fossa perducti atque Tigris , disse Plinio , il 
quale in un altro luogo Ila, circa Seleitciam praejluenti in- 
fusus Tigri . Ed c questo il Canale conosciuto sotto il nome 
di Xahar-Malka , ovvero Kahar-el-Uelek , cioè Fiume Regio. 

Valesio annotatore d’Ammiano seguendo Galenio dice, elle 
Coche fu detta Seleucia: Coche, guani Seleuciam nominant. 
E Eutropio (i) dice , Cochen et Ctesiphontem nobilissima. s 
urbes cepit ; e qui non nominando Seleucia , sembra che 
volesse designarla col nome antico, senza far menzione del- 
l'altro avuto in seguito. Ma Arriano appresso Stefano sotto 
la distingue con chiarezza, dicendo: ProJ'ectus est ex 
Seleucia in vicum cui Coche nomen est. 

Stabilita per quanto sembra con l’autorità degli antichi 
la situazione di Seleucia , e secondo anche ' quel tanto che 
d'Anville riporta, passeremo alla spiegazione dei tipi delle no- 
stre medaglie, nelle quali più d ogli’ altro si trova rappresen- 
tato il genio turrito della città, e quello della donna ve- 
lata sedente, ai cui piedi resta personificato un fiume, cioè 
il Tigri, uso seguitato in altre città della Mesopotamia. 

La medaglia del Museo Ainslieano è più particolare del- 
le altre, mentre vien’efligiato il volto dello stesso fondato- 
re, cioè di Selcuco Xicatore , e per il tripode tanto in que- 
sta , che in quella del Museo Regio di Parigi , inten- 
der si volea , che il culto d’ Apollo era celebre appresso i 
Seleucensi, e che anzi Seleuco si faceva figlio d’Apollo: e re- 
lativamente alla testa di Leone dirò, che venisse usata , per 
essere questa parte della Mesopotamia abbondante di tali 
animali, come io medesimo osservai nel mio passaggio per 
quelle parti, o che sia piuttosto messo come tipo allusivo 
alla discendenza di Seleuco che si vantava di provenire 
da Ercole . 

(i) L. IX. c. ». 
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X_Je medaglie che seguono, appartengono ad alcune lettere 
del Tomo primo di continuazione ai nove Tomi già edili, 
le quali per alcuni accidenti non furono fatte incidere dal- 
lo stampatore . 

N. > 4 - e i 5 . Son le due celebri medaglie d’Androclo, e 
di Co reso con Androclo , coniate in Efeso , delle quali fu 
data la spiegazione nella lettera VI. p. di detto Tomo . 

N. 16. È questa la medaglietta in oro dell' I. e II. Gal- 
leria di Firenze , che da Eckhel fu creduta di Crotone . Di 
questa ne fu parlato nella lettera X. pag. 73. Dobbiamo ora 
aggiungere, che in una tal medaglia leggesi KYO. e non KPO. 
e che la medesima anzi c alquanto sospetta, per esser fusa. 

N. 17. Di questa tara medaglia ne fu fatta menzione nella 
lettera XI. pag. 78. di detto Tomo, dandosene ora il suo 
vero disegno ottenuto da Parigi , mediante le somme genti- 
lezze dei miei Colleglli , e in purticolar modo del sig. Mion- 
net , che volle prestarsi ad appagare le mie brame, e quel- 
le degli Studiosi tutti della Numismatica. 

N. 1 8. Di questa medaglia creduta di Siris Ilcraclea , nc 
fu parlato nella lettera V. pag. 4 o. di detto Tomo; ma bi- 
sogna confessa re , che una tal medaglia essendo frusta, e 
non ben conservata, fu erroneamente letta, per crederla di 
Siris Heraclea , essendo di Corcyru , come giustamente pen- 
sò Eckhel; molto più che in altre simili di ottima conser- 
vazione esistenti ora in Parigi , leggesi EYKAEIA. da una 
parte, e KO. dall’altra. Facile erane lo sbaglio di leggere 
HPAKAE 1 A. in vece di EYKAEIA. nome ora di magistrato 
e non di città. 

Tali medaglie son simili ad altra, che descritta fu dal sig. 
Taylor Combe ( Mas. Brit. pag. 119. ri. 17. ) cioè. 

EYKAEIA. Pi-ora navis. W KO. l'iota , sopra corona. JE. 3 . 

Esiste pure nel ricco Museo del sig. Conte de YViczay a 
lledervar in Ungheria. 
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D, quibnsdam nummis cum pecnliaribus notis chronologicis, 
quorum ope definitur initium et exilus imperami) aliquot Prin- 
cipum Romanorum, de quibus antea magna inter Numisraati- 
cos vigebat controversia. 

Notac Chronologicae in nummis dscalonitarum , tum Gada- 
rensiwn, et Coloniae Sinopes evincimi imperii Elagnhali auspi- 
cia, et Macrini cum filici Diadumcniano cxitiun, non alteri 
quam anno V. C. Varr. CMLXXJ. assi guancia esse. 

Quamquam initia principatus Pseudo- Antonini Elagabali, 
supremumque Macrini cum (ìlio rivendi , ntque iinperandi 
tempus qui anno ante, interfecto Caracalla, impcrium inva- 
serai, tanti* jam, tamque prueclaris omnis generis monumen- 
ti* in Lib. N. de vulg. Aerae Emend. demonstrata sint, ut ad 
ta quid piani addere supervacaneum videri ]>ossit . Modo ta- 
men dimittcndain minime arbitrar occasionem , qua ex proe- 
misi a Volnm. IV. Musei N. nuramorum serie cum Epochis, 
istud magni momenti chronologiac caput, novis synchronisquo 
testibus cnntìrmctur , simul ut appareat mirificns eorumdem 
inter se consensus, atipie auctorilas. Ad nummos itaque , 
quos ibidem produximus Aegaeensium , Gabalensium , aliarum- 
que Graecarum urbium , uberiora quaedam hic primo afle- 
remus ex iis Ascalonitarum, de quibus pauca vix nttigimus 
in Lib. N.; deinceps in propositi argomenti confirmationem 
Epochis Gadarensium , et Coloniae Sinopes utcmur. 


De Ascalonitarum nummis in Lib. N. prestantissimi No- 
risii calculos, et ratiocinia amplesi sumus, qui, praeeunte 
Eusebio, eorum dira e cardinem ab autumno anni V. C. Varr. 
DCL. duceiulam statuii. Modo vero, ut alia via incedamus, 
atipie ex instituto nostro hujus Epochae fìnes non tam ex 
communi Syriae metliodo, quain ex monumentis definiamus, 
praemittimus ejus fincs sic certo circumscribi , ut nec antece- 
dere queant autumnum anni V. C. Varr. DCL. nec proferri ultra 
vernum tempus insequentis anni V. C. Varr. DCLI. Hal>emus 
enim nummuin Neronis cum notis AOP. ( 171.) et altcrum Tra- 
jani cum notis KE. ( aao. ) ex quibus secundum extremum sic 
ostenditur. Kes est inter chronologos probai issiina , ut etiam 
probavimus contra dubia ab Eckhelio proposita in Mus. N. Lib. 
quod Nero linp. sibi mortem consciverit a d. 111 . Jun. A. V. C. 
Varr. DCCCXXL quo posito, si epoeham duxeris a verno tem- 
pore anni V. C. Varr. DCLI. notae AOP. (171.) in exitu fueriut 
oporlct adveniente vere anni V. C. Varr. DCCC.XXII. inicrint 
autem verno tempore praccedentis anni, tres nimirum circiter 
menses ante quam Nero Cacsar ferrum sibi in iugulimi adigerit. 
Ex quo hal>es epocliae cardinem ultra constitutum terminum 
protraili non posse. Nam si ab autumno anni suprascripti V. 
C. Varr. DCLI. initiuin computandi feceris, iniisset annus AOP 
( 171.) elapsis jam t ribus et amplius mcnsibus a Neronis inle- 
ritu , quod nullo modo admitli potest . Kursus in comperto 
est , nemine Chronologorum discrepante , Trajanuin optimum 
Principem Selinunte in Cilicia vitam cum morte commutasse 
a. d. III. Id. Augusti ann. V. C. Varr. DCCCLXX; eiusque 
propterea obitum , ut lladriani successionem in proxirnas illas 
regiones slatim, et multo ante incipientem autumnum propa- 
gatam fuisse, nemo iure in dubium revocaverit. Annus porro 
KX. ( aio) coepisset vita funeto Traiano , et comperta ab A- 
scalonitis ejus morte , si epocha: cardinem diiTerre lubeat in 
autumnum noni suprascripti V. C. Varr. DCLI. Quod ex pro- 
batis supra in nummo Neronis nulla ratione admittendum . 
Habes itaqtie Ascalonitarum Epoeham proferri nullo modo pos- 
se ultra vernum tempus Anni V. C. Varr. DCLI. 
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De primo autem extrcmo luculentissimam noliìs suppeditut 
nummus ipsius Elagabali cum notis AKT. id est anno CCCXXI. 
Si enim epochain duxeris ab ineunte vere anni V. G. Varr. 
DGL. in exitu fuissent notae AKT. redcunte vere anni V. C. 
Varr. CMLXXI, eo nempe tem[)ore, quo admissa quacumque 
hypolliesi de Elagabali principatus exorilio, nonduin ilio Im- 
perator acclamatus filerai. Omncs enim Chronologi , ne dissen- 
ti ente quidem CI. Zoega , quo cum prsecipuc nobis res est , 
consentimi! id factum mense Junio labente, atque nt veritas 
postulat , de qua mox constabit, anno suprascripto V . C. Varr. 
CMLXXI, in sententia vero Zuegie, mense Junio insequentis 
anni V. C. Varr. CMLXXU. Si autem Epochee cat-dinem re- 
pctas ab nutumno eiusdcm unni DCL , in prima atipie unice 
vera hvpothcsi, Elagabali electionem inciilisse deprehendes in 
postremos quatuor menses, quos notae illae complectunlur, 
anni nimirum V. C. Varr. CMLXXI, in altera vero Zoegac 
Aerar illius caput in subsctpiens tempus adirne profcrre opor- 
tebit . Itaque in quacumque hypolhesi Ascalonilamm Epodi a 
anteriora initia habere nequit autumno anni V. C. V'nrr. 
DCL. 

Quihns praemissis ex allato nummo ipsius Elagabali cum 
notis AKT. (321. ) tum ex altero Diadumeniani Caesaris cum 
eisdem notis, sic facili ratione estendere fas est initia impe- 
rii Elagabali , lìnemque imperanili Macrini cum libo , non 
alteri revera, quam anno V. C. Varr. CMLXXI. convenire 
posse . Nani si epochain numeraveris a primo ex duobus 
constitntis , probatisque terminis , ab auturano nempe anni 
V. C. Varr. DCL. annus AKT. in utroquo nummo signatus 
finem habiturus fuerat ailveniente autumno anni V. C. Varr. 
CMLXXI. Si autem seligas recentiorcm terminum a verno 
tempore anni V. C. Varr. DCLI, notae AKT. ( 3ai. ) iniis- 
sent sub vcrnum tempus anni V. C. Varr. CMLXXI, finem 
habi turac redeunte vere inseipientis anni. In utraque com- 
putatione patet natale imperii Elagabali , et Macrini finem 
contigisse ante vernum tempus anni V. C. Varr. CMLXX1I. 

Tomo il. 1 3 
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et in prima quidein ante autumiiuin anni praecedentis . At 
vero numo sit Glironolugorum , qui in dubium vertal , in 
idque consentii idem ’/.uega , Kl., gallatimi ncin|>e Macsae 
arti bus ab exercitu plioenicio ad imperiuin evectum fuisse 
mense Junio lulumle , quod ex diurni* Fratrum Arvalium 
actis modo pruesertim tam manifeste constai, <le quibus vide 
Lib. N, Mine ergo concluditi»*: quemcuinque ex duobus 
constitulis termini* seligere lubeat prò Epochae cardine , 
exordiuin imperii Elugabali, et Diati umeniani eiusque Patri* 
intcritum cuin ann i V'. C. Varr. CMLXAI. necessario con- 
socianda esse. Adinisso enim primo termino, iam imperiuin 
invaserai Elagabalus ante autumnu:n anni suprascripti CMLXXI; 
igitur a mense Junio prosiate praeccdanti . Selecto autem 
secando estremo cuoi ilio jain Imperator aeelamatus fuis; 
set , antequam inirei vernum tempus anni V. C. Varr. 
CMLXJs.lI , consequens profecto erit eius initia Imperii ad men- 
sem pari ter lunium praecedentis anni revocanda esse . Q. e. d. 

Nummi Gadarcnsium eadem initia haclenus demonstrata 
mirilìce confi rmunt . 

Exlat enim hnjus urbis Neronis nummus rum notis AAP. 
( i 3 i . ) item nummus li] agallali cuin noli* AflC. ( 281. ) Ex 
quibus infertur Epocliae cardinem nec praeccderc posse au- 
tuinnum anni V. C. Varr. DCXC, nec subsequi vernum 
tempus anni V. C. Vari-. CMLXX 1 I, ideoque ejus initia in 
Juniura mcnsem anni praecedentis retralienda esse . Prolia- 
tiones singulae mariani et lluiuit ex diclis capite superiori . 

Qua rationc idem C/ironologiae capili demonstrari qui’at 
ex nununis Cotonimi Sinopes. ■ 

Furili* pmblernatis demonstratio ex duobus hnjus Colonia» 
nununis, quorum printus est Adii Caesaris cum notis ebro- 
nologiris GLXXXII. alter Diadumeniani cum notis COIAI, 
ex quibus consequitur Sinopcnsium Epocliam nec antcrioreiu, 
ncque posteriurem esse posse autuuino anni V. C. Varr, 
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DCCIX. Ad summum in solstirio acslivo einsdem anni, scd 
contra methodum earum regionum, constimi posse , Quam- 
quam autem haec fuse pertractata siftt, ubi de Aclio Ca fi- 
sa re actum est in Sinopensium j et Amisenorum numrais , 
brevem tamcn hic quoque de his aceipe demonstrationem . 
Aelius Caesar, consentientibus omnibus ClirOnologis, Kalendis 
ipsis Januariis , atque anno novo ineunte fato functus est. 
Ejns mors proferri non poi est ultra Kaléndas Januarras anni 
V. C. Varr. DCCCXCI , quo labente, Hadrianns, a quo fuerat 
adoptatus, vitam cum morte commntarit. Aelius autem ipsttm 
praecesserat , Ineiuuque fecerat adoptioni Antonini Pii , qui 
Hadriani in imperio inox snccessor extitit . His positis si 
Epochae cardint-m duxeris ve! tantum a verno tempore anni 
V. C. Vare. 1)CCX, annus CLXXXH iniisset , extincto Aelio 
Caesare ante tres fere menses, quod aduniti nequit. Jam 
vero si eamdem epocliam nmneraveris a verno tempore anni 
V. C. Varr. DCCIX , annus CCLXI. in Diadutneniani nummo 
finem habuisset redeunte vere anni V. C, Varr. CMl.XX, eo 
nempe tempore, quo nondum Macrinus, Caraealla interfecto, 
imtierium invaserai. Restant igitur termini vel solstitium aesti- 
vum , vel autumnus anni supraseripti V. C. Varr. DCCIX. 
Quetncumque autem ex his terminis elegeris , inito calcitili 
deprehendes annuiti CCLXI in exitu fitisse, vel solstitio ae- 
stivo, vel autumno anni V. C. Vare. CMLXX. Eodetn ergo 
anno Macrinus ex insidiis Caracallam interfecerat die suo 
natali , qui fuit a. d. VI. Id. Aprii, eoilemque anno ab 
exercitu sibi imperiutn deferri enraverat , filiumque Diadume- 
nianum Caesarem constituerat. Cum vero nemine Chronolo- 
gorura dissentiente ejus imperitun quartodecimo mense non- 
dum exactn finem habuerit , conccdendutn sane erit initia 
imperii Elagabuli non alteri, quam anno V. C. Vare. CMLXXI. 
convenire posse. Qnae probant initia imperli Maerini, eadem 
probant illud EIngabali ; bine utrumque vel admittere, vel re- 
spuere oportet. De primo ilio haud dubitare fas est; igitur- 
que de hoc altero. 


ICO DIimTITIO 

Ex liis porro omnibus, quae hactenus proba ta sunt, sua 
veluti sjxmle corruunt falsa Zoegae raliocinia, totumque ipsius 
aediftcium eversum ii'i neccsse est. Nam cum antecedenza Impe- 
ratorum tempora perpetuo inter se clironolugiae vinculo ne- 
ctantur, emendato 01. viri metaelironismo de initiis imperii 
tum Macrini, tum Elagabali, oportet etiam, ut celerà, quae 
ille unum annum promovenda duxcrat , regrediendo ad An- 
toninum usque I’ium , singola in anleriora unum annum re- 
tralianlur. Sed de his sccurius plora videbis in Lib. 11. de 
vulg. Aerae Einend ; adiectisque ibidem vindieiis pag. zj5. 

Nummi urbis Amasiae Mctropolis Ponti rum notis chro- 
nologicis probant M. Aureli um Antoninum Elagabalum in- 
terfectum fuisse ante exeuntem mcnsem Angustimi anni V. 
C. Farr. CMLXXF. 

In Libro nostro de vulg. Aerae Einend. non uno in lo- 
co egimus de utroquc estremo , quo circumscribi debcat bre- 
vissimum Elagabali imperium. Ad eius initium quod attinet in- 
dubiis, synchronisque monumentis, ut niliil supra desidera - 
ri queat , ostemlimus lume Pseudo-Antoninum ab exercitu 
phoenicio Imperalorem factum mense Majo labente, insequen- 
ti vero mense Junio Romae inter Fratres Arvales cooptatum 
fuisse, Macrino et Advento Consulibus, qui annum apcruerunt 
V. C. Varr. CMLXXI. videnda quae a nobis aliala sunt tum 
paolo ante ex nummis Ascalonitaruin , Gadarensium , et Co- 
lorirne Sinopes, tum in Lib. nostro de vulg. Aerae Einend. 
adversus CI. Zoegam pag. uba. usque ad pag. a05. ila ut - 
de hoc chronologico capile , de quo accedit etiam caetero- 
rum omnium Clironologorum sidliagiutn , nulliis amplius do- 
bilandi locus relinquatur. 

Quo ad initium illius Im]»eratoris, quamvis Clironologi om- 
nes consentiant id evenisse anno V. C. Varr. CMLXXV , 
Consulibus eodein Elagabalo, et Alexandro Severo Caesure, 
niagna tamen inter Erudilos coneertatione disputatum est ab 
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ineunte lioc saeculo , in quem potissiinum ejus anni mensein 
caedes illa sit con ji derida . Equidem Dio, qui Komae tum 
scribebat, ac diligentissime se omnia adontasse testatur, quae 
ad Elagabali viurm, linemque perlinebant, eumdem interfeclurum 
fuisse s ribit a. d. III. Id. Martii, Consulibus, ut supra , Au- 
gusto et Alexandro Caesare. Atque buie profecto oculato 
scriptori fidem onrnem adbibendam esse ratio ijrsa suadet , 
ncque vitium aliquod in ipsius textuin irrepsisse vox integre 
posila meusis Martii, tum veteres tres scriptores, qui eadem 
verba in sua scripta transtulerunt , veritalem clarè manife- 
stant, de quibus videndus Lib. noster pag. 2 cj 3. et seq. At- 
tamen recentioribus quibusdam egregiis viris ob tribuuiciam 
potestatem V, quam vetusti quidam lapides Elagabaio adscri- 
bunt , eius necem proferri oportere visura est in subsequen- 
tes illius anni menses . Et alii quident in mensem septem- 
brem eam conjiciendam voluerunt , novissimus vero omnium 
CI. Zoega in mensem usque novembrem . Ac de prima qui- 
dein sententia videndus praecipue Gl. Valsechius , qui Dionis 
lectionem ad versus Gl. Vignolium, et Fhilippuin a Turre do- 
ctè ac erudite ex iis monuinenlis, quae tum comperta erant, 
pluribus disscrtationibus editis, defendit; de altera vero adi 
vindicias nostras in citato saepe Lib. p. ^44- contra Cl. 
Zoega m , qui semel lurbatam Imperato rum Romanorum Cliro- 
nologiam in Antonino Pio, in consequenlia etiarn turbare 
debuit non sine magno teinporuin, et bistoriae detrimento. 
Ijrse quoque primo quidcin anceps bacseram, ut, pag. i/fi. 
videre est, ob recitatami Tribunic. potestatem Elagabali V; 
deinceps vero in vindiciis re severiori examini subiecta prò 
certo habendum putavi Elagabali necem multo ante exeun- 
tein aestalem anni suprascripti evenire debuisse, ac inerito 
Dionis textum non esse immutandum . Videnda omnis gene- 
ris argomenta, quae ibidem attulimus . Ingenue tamen fassi 
sumus' numismata quamplurirna hactenus edita ctun notis 
chronologicis , quae ad Elugabalum spectant , nonnisi argu- 
menlum , ut appeLlant , negativutn exhibere, si nummos Ae- 
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gyplios eiusdem Imperntoris , et Alexandri Severi adhuc Cae- 
saris cum anno V. excipias, qui cuin postremo eius iinpe- 
randi tempore signati fuerint, directac etiam probationis lo- 
co stare possimi. Tamen cum istud Chronologiae caput plu- 
rimuiu conferai ad dcfìnienda tempora subsequentium Irn- 
peralonim, optandum postremo dixi, ut in lucem aliqliando 
prodirent aliqua Graecarum LJrbium numismala, quorum no- 
tati cltronologicae de inleritu F.lagabali, tempus ita circum- 
scriberent, ut celebri controversiae, quae Eruditomi» animus 
in varias ac discrepantes sententias pertruxerut, iincin tan- 
dem imponerent. Id autem ex Lib. IV. Musei nostri, atque 
ex integra Numisniatum serie cum notis clironologicis, quam 
ibidem texere studuiinus , ex insperato me assectitum esse 
gratuior. id enim modo invitile ex nummis urbis Amasiae 
demonat ratini sumus, deinceps vero ex aliis aliarum urbiuin, 
ut sperainus. Demonstratio autem haec csto.' 

N umili us Commodi imperantis in nummis Urbis Amasiae, 
praefert notas clironologieas Pj0. ( Ann. C VCIX ), alter 
Alexandri Severi notas CKli. ( An. CCXAVII 1 . ), tertius Mam- 
maeae CMB. ( An. CCXLIl. ) . Commodus interlicitur prid. Ka- 
lendas Januarins, quibus consulatuin inierunt Q. Sosius Fal- 
co, et Eruciiw Clarus , qui certi sunt indiees anni V. C. 
Varr. CMXLVI. a proximis Patii, inclmandi, ut in Lib. no- 
stro pag. *78. videri potest. Caedes igitur Commodi incidit 
in postremo m diem anni V. C. Varr. CMXLV. Haec probant 
Epocliam urbis Amasiae posteriorem esse non posse autum- 
no anni V. C. Varr. DCCX.LVII. Si enim tempus insequentis 
anni LlCCXLVIll, annua P j 0 . coepisset post trimestre fere 
spatinm ab interfecto Coni modo , quod absurdum. Tullius 
Lib. V. Episf. ad Attirimi epistolis 18 et ig scribit: cum 
estet in Cappadocitt ad Trntrum cum exercitu ad Cybistra, 
ab y/ppii TabeHurio septimo qicatlragesimo die Roma cele- 
riter diteci Literas sibi fiu'sse redditas . Alia similia exem- 
pla omino videnda in eisdem literis . Famain vero de 
morte cuiuslibel Romani Principis, dcqtie eius successore ma- 
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jori etiam celerilatc in singulus imperli provincias propaga ri dt- 
buisse inanifestum est. 

Ncque audiendus sane CI. Zoega, qui admisso primo me- 
tachronismo Antonini Pii tempore, neeein quoque Commodi 
unum annulli diQerre, et Falconis ronsulatum de sua sede 
deturbandum sibi proposuit. Quae falsa igitur opinio, etsi jam 
explosa fuori t in Libro nostro, tum pluribus aliis argumen- 
tis , tum praecipuè ex demonstrala ibidem recta Fastorum 
Consularium successione et clironologia ; modo tamen refel- 
Iitur etiam ex Mammaeae nummo cum suprascriptis notis 
CMB. ( if\l. ) Cum enim ille in viam redeat anno V. C. Varr. 
CMLXXV, qui fu it Clagabali postremus, primusipie Alexan- 
dri Severi , de quo idem auctor cum caeteris omnibus Cliro- 
nologis piane consentii , admittatque prnpterea Alexandrum 
Severum dolo Maximini cum maire occisum fuisse anno V. 
C. Varr. CMXXCVII1. quod etiam consolatila Maximini initus 
proximis Kalenilis Januariis An. V, C. Varr. CMXXCIX. eviden- 
te!' oslendit , fateatur quoque oportet curdinem Lpochae urbis 
Amasi. ic ultra ineuntem uutumnuin anni V, C. Varr. DCCXLV1I 
nullo modo proferii posse. Nana si transferas vel tantummn- 
dn in proximum ver insequentis anni V. C. Varr. DCCXLVIII, 
Mainmuea , quae cum lìtio intcrfecta Maxiinini fraudibus, ad- 
irne in vivis egissct, Consulc jam Maxiinino, eoque imperan- 
te , ante tres , pluresve meuses . Adde enim annis CCXLII, 
quos designant notae CMB in Mammaeae n ultimo , annos 
DCCXLVIII a verno etiam tempore, prodibit annus CMXC. 
compii tus verno tempore, inehoatusqne vere praccedentis an- 
ni, oiiod demonslratis repugnat. 

Qoibus constò ulis cum in Alexandri Severi nummo ejusdcni 
urbis insculptas habeamus. notas CRII, annus iste exierit opor- 
tet incipiente aulimmo anni V. C. Varr. CMLXXV. Dine igi- 
tur illud certi exploralique consequitur: Alexandrum Seve- 
nim , qui in recitato nummo Imperatori, et Augusti titulis 
decora tur, imperi! habenas moderari coepisse aliquos saltem 
menses antequam iniret autumnus anni suprascripli CMLXXV, 
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ac propterea Elagabulum ante id temporis neci traditum me- 
rilas focalissimi principatus sui paenas dedissc . Neque enirn 
dubitare fas est, quia Amaseni novo Principi monetane suam 
dicaverint postquaui nunlium perferendnm unius saltem men- 
sis spatium nccessarium fuisse adiniseris, quemadmoduin fa- 
teci oportet nliud quoque tempus super fu èsse ad nummos Ale- 
xandro Severo cudendos, antequam exiret Amasenorum annus 
CMB, hoc est, advenirel autumnus anni V. C. Varr. CMLXXV, 
quo jain inciperet novus ipsorum annus civilis , et epochae 
CMr. Concludci.duin inique Flognlialum j eremj tum fuisse 
multo ante Neonteniam Tlioth Aegvptiaram, cpiae recurrebat 
in diem XXIX augusti anni V. C. Varr. CMLXXV; ac pro- 
pterea a verilate quatti maxime aberrasse quotquot liactenns 
Elagabali neccm in septembrem rejiciendam opinati fucrant, 
longitis vero CI. Zoegam , qui in novembrem usque profe- 
rcndam crnsuit. Q. e d. 

Ex his praeterea ratio patet, ob cpiarn in tanta Nuniismatum 
Aegvptiorum copia tam Elagabali , rptam Uxorum eitis, et 
Aviac, matrisque, tum etiain Alexandri Severi Caesaris, nul- 
la haclenus inventa sint cum nolis L. Ex quo cursus in- 
feres ante Neomcniatn anni sui Alexandrinis caedein impuris- 
simi illius Principi* innotuisse ; quae proplerea ante alicpicin 
saltem mcnsem Romae evenisse debuerat . Dcnique et illud 
corollarii loco iure infere*, quoniam controversia omnis de 
tempore nqcis Elagabali ea de causa excitata fuerat, quod 
viris doclis post Neomeniam Tlioth Aegvptiorum rejicienda vi- 
dcretur: hac iam sublata diflicidtate, omnem etiam scnipuliim 
evanescere de corrupto Dionis textu, quem insuper tam prae- 
claris veritatis argumentis fulciri iam vidimus. 

Ex quibus omnibus praemissis illud dentum emolumenti 
prrcipimus, tutissimam nempe fuisse viam, quain ad suhse- 
(pientium Imperatorum tempora orilinanda in Lib. nostro 
de Vulg. Aerae Emend. amplexi sumus. 
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Ex Nummis Colonia? Sinopensium os/enelilur subì t ani Ao 
Hi Caesaris mortern evenisse Kalurulis Jauuariis anno nono 
ineunte a prox. Polii. E. C. Vare. DCCCXCI, nec alteri 
assi priori posse, secus ac Panvinio, pluribusquc /rosi eum Eru- 
diti* viri) hactenus visitm fuerat. 

. > 

Pracmittere oportet T. Aelium Hadrianum sub i ai perii sui 
Gnem, adoplato post Aelii Caesaris fata Antonino Pio, dicrn 
suoni obiisse labente anno V. C. Varr. DCCCXCI. Aelium 
vero Cacsarem , (jui illum praecesserat, ex largiori plmrmaco 
suinpto, quo vocein adiuvaret, orationis in Senatu recitandae 
causa ad gratias Patri agendas, subito extinctum esse, inci* 
piente anno novo, ipsisque Kaiendis Iunuariis, quibus prò* 
pterea Iladrianus eum lugeri vetuit ob vota publica , quae 
de more eo die concipiemla crant . Ex quibus certo con.se* 
quitur Aelii Caesaris mortern proferri non posse ultra Kalen* 
das Januarias anni suprascripti V. C. Varr. DCCCXCI. Atque 
de his , quae cerlissimis mono mentis Constant, Chronologi 
omnes, nemine discrepante, inter se piane consenliuut .- L'trum 
vero Aelii Caesaris mors in Kalcndas Ianuarias alicuius anni 
praecedentis retrahi debeat , vel possit, id est, de quo Eru- 
diti Viri, praeeunte Panvinio, hactenus disputant. Nain post* 
quam egregius ille Faslorum condilor in suo libro Aelii Cae- 
saris obitum iungendum statuit cum Kaiendis Iunuariis V. 
C. Varr. DCCCXC. magnani Sectatorum copiam invenit , qui 
ad eius delati sunt opinionem, falsis utiqne arguinentis, sive 
conjecturis innixi. Nani ea opinio in vietò refellitur ex num- 
mis Sinopensium ipsius Aelii Caesaris , tinn Diadumeniani . 
En ameni facilis et perspicua demonstratio . 

Nummum habemus hujtts Coloniae cum imagine ipsius Ae- 
lii Caesaris , et nolis chronologicis CLXXXII. ex Aera Caesaria- 
na, item alterum Diadumeniani cum notis CCLXI. ut in cit. 
Volumine IV. Mus. N. videri potest. Si nolas CLXXXII in 
primo Aelii Caesaris nummo coinputaveris a verno tempore 
anni V. C. Varr. DCCX, coepisset annus CLXXXII. mortuo 
Tomo IL 14 
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. jam L. Aelio Caesare ante trcs fere menscs, nempe vere A. 
V. C. DCCCXCI, quod sane nemo ad miserii , cum ex pro- 
batis paulo ante eius subita mors proferri nequcat ultra Ka- 
lendas ejusdem anni V. C. DCCCXCI. Itaipie retrahenda epo- 

* cha in autumnum saltem anni praeccdentis V. C. Varr. DCCIX. 
atque bunc terminimi, vel ad summum solstitium aestivum 
ejusdem anni praecedere nequit, nam si eam iteraveris, vai 
tantum a verno tempore anni V, C. Varr. DCCIX, notae , 
guae in altero Diadumeniani nummo leguntur CCLXI, finem 
habuissent ineunte vere anni V. C. Varr. CMLXX, eo nem- 
pe tempore , quo nondum per insidias Macrinus (’aracallam 
«ustulerat, ut imperiura sibi assumeret, conscnlieniihus de hoc 
Chronologiae capite, monumentis omnibus, tam huius scien- 
tiae peritLs . Igitur quo ad hujus Epochae cardinem institu- 
ta modo computatione ex uno Diadumeniani nummo, eiusque 
notis chronologicis , recedere haud Iicet vel a solstitio aesti- 
vo, vel ab autumno anni suprascripti V, C. Varr. DCCIX. 
Qnibus positis habes ccrlam, perspicuamque problematis so- 
lutionem. Nam si notas CLXXX1I. iteraveris etiam a solsti- 
tio aestivo anni V. C. Varr. DCCIX, annus ille iniisset, ac 
immmus Aelii Caesaris a Sinopensibus jiercussus fuisset post 
solstitium aeslivum anni V. C. Varr. DCCCXC; ergo Aclius 
Caesar mortuus fingi neipiit. Kalendis Ianuariis efusdein anni; 
ergo id evenerit ojiortet Kalendis Ianuariis insequenlis anni 
V. C. Varr. DCCCXCI. quod est unicum, quod superasi ex- 
tremum , ultra quod ea mors ex probatis proferri nequit. 

Caeterum , qtiae diximiis de epocha computanda \el ab 
autumno, vel etiam a solstitio aestivo, id factum est inspe- 
cto tantum Diadumeniani nummo , cuius ope problema de 
anno emortuali Aelii Caesaris solvcrc nobis propositum erat. 
At vero ex Nummis Gordiani et Philipp! Jun. suo loco de- 
monstratum insuper est Epocham Sinopensium Lucullatam non- 
ni si ab autumno esse inchoanilam, ex qùo infertur idem iodi- 
cium ferendum de hac altera ejusdem Coloniae Aera Caesariana. 

Quo ad Aelii lempus emortuale, vide etiaui in Nummis Ami- 
«enorunt. 
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